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e N credito , che offre, i più lucidi segnali della 
trenta , e della simulazione , può meritare grata 
accoglienza dalla giuftizia severa del Tribunale# 
Un’azione, la quale lungi di dirigersi contro al 
presunto debitore , si vuole sperimentare contro a colui , 
che non è ercae del debitpre , nè hai beni provenienti 
da quello, di qual merito dovrà riputarsi da un Magi* 
ftrato , che ha lumi, e buon senso ? Ecco in piccioli li- 
neamenti rifretta , e dipinta, la immagine vera della cau- 
sa, che al Supremo Magiftrato del Commercio .si offre ac, 
decidersi . 

Chiede D. Marianna Vanzulli vedova, del barone D. Giovan- 
ni Piccolomini le sue doti, l’ antefato , la sopravivenza, 
un’ annata di spillatico , le spese di ultima infermità , e 
funerali del marito, ed nnnui scudi 310. milanesi duran- 
te la sua vita , e moftra al Tribunale un fascio di scrit- 
ture , per conteftare i titoli delle sue pretese . D. Tibe- 
rio Piccolomini , contro di chi ella si è indirizzata , so- 
li iene al contrario, che lo frumento della promessa dotale 
esibisce l’ impronta , e i caratteri più lucidi della falsità : 
che il ricevimento delle doti fu il. risultato di una trama, 

. • -, A a e di 
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4 -il còlluskilfiFr Fglì ^ che 

qfllaute 'folte sussi dessero i créditi allegati^ non ha Jjwi 
dritto la Vaiìzuilr d’ intirizzarsi contro di lui , che del fra- 
tello non è erede, e per dar ijpfczz* * 'quella su|>4S(W 
zlonfc sbftien* , che i fciVoi béfli son. Qittt h 4 
commessi soggetti , a’ quali per proprio dritto è chiama- 
te , é quindi 'vana sarebbe 1’ azione , che ten aria lietS 
s( è dedotta, malgrado qualunque beneficio dal dritto ac*; 
cdrfiatfi alle. doti . 11 dovere della difesa Ci obbliga à ri* 
chiamare ad esame le scritture , onde la Vanzulli vuol ga- 
rentire la promessa , ed il ricevimento delle sue doti , e 
ciò per rilevale la •fmesi(h 5 nza' , éer credito "T'incti passeremo 
a dimoilrare l’ inefficacia dell’ azione , ed a tal’ uopo ci 
volgeremo all’analisi de’fedecommessi di famiglia, su i 
quali invano si lusinga la Vanzulli sperimentare i suoi 
dritti , ed invano implora il beneficio della nota autentica 
ra qux . Ecco il piano della noftra difesa: Ecco l’ordine, 
che terremo nel disporre le nofire Ide-e .• Ma pria che di* 
scendiamo alla dimoflrazione, è ben , che si metta nel 
tuo lame il fatto colla sue vere clrcotkdzt . 

' , • •, vsrjr- . vi* '«ó ■ j . nii.f jvir 

A F • ATTO. 

. * 1 u ; .. . . . j • 

F U’ disgrazia ben grave della riguardevole famiglia Pieco* 
lomini , che il di lei rappresentante, il barone D. Q io- 
vanni invaghito si fusse nell’anno 1797. di D. Marian* 
eia Vantulli . Egli , che qual feudatario del Regno ’ 
crasi trasferito in quefta Capitale per ordine del Go- 
verno , attesi i torbidi politici dello Stato Pontificio, 

V imbattè colla Vanzulli, che da grottesca figurava nel 
Regal Teatro di S. Cario. L'InCStnro di quéile due per- , 
sofie produsse quello che in cosi fatti Casi suole avvenir 
«, cioè una dimeftichezza , c corrispondenza non voi* 
d'afe , e comprata ad, alto prezzo da Piccolotnini . Que- 
lli mézzi dovè tenere il barone , e senza di essi con- 
seguito non avrebbe nel 1798. il piacere di se colei 
- * eoa- 
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coabitare (i). Quindi non fia maraviglia , se consumato 
quanto avea , in breve tempo si sottopose a varj debiti., 
che dovè soddisfare con doc. 5519: 79 ,i quali furon par- 
te del prezzo dei feudi Acciano , e Beffe venduti nell’an- 
no 1798. a D. Leone de Felice (4) : Nè dovrà sorpren- 
dere se a’5. Gennajo dell’ anno medesimo le abbia donati 
.300. scudi milanesi all’anno durante la di lei vita (3).. 
Tanto dovea sacrificarsi per tener sempre propizio il nu- 
me della bellezza . 

Quefto Cielo però cominciava ad ecdissarsi . Gl’ illuftri 
congiunti del traviato barone eran per prendere colla ma- 
no del Governo le misure opportune per frafiornar una 
tresca micidiale alle di lui finanze , ed al di lui decoro . 
Ma gl’ induftriosi amanti seppero sottrarsi dal turbine , se 
li minacciava . In Luglio dell’anno 1798. si trasferirono 
in Firenze , dove per l’ opinione allora corrente eran li- 
beri da moleftia, e dove anche insieme coabitarono (f).. 
Sciolti allora da ogni freno, e tuttodì vicini,, era ben na- 
turale , che la Vanzujli profittato avesse di momenti sì 
preziosi . Non più tardi del dì 10. Agofto di quell’ anno 
indusse il barone alla promessa di torla in isposa, mercè 
una carta privata segnata in Firenze (5^. Ma poiché le. 
sue mire tendevano non alla di lui mano , ma a rendersi ’ 
padrona di quanto quello possedea, perciò se flessa dotando 
si coflituì la dote di scudi milanesi venticiaquemila , pe ’l 

-A 3 pa- 

(1) La flessa Vanzulli nel ventottesimo de’ suoi arti- 
coli confessa, che il barpne dal 1798. fino alla sua morte , 
coabitò con lei /0/.1&4. at. E lo conferma D. Giovanni Ca- 
relli, esaminato sugli flessi articoli,, benché dica , che il 
barone orasi rifugiato nella di lei casa per sottrarsi dai suoi 
creditori . Ma il ripiego è smentito dal fatto . J 1 barone non , 
sarebbe flato sicuro nella -persona , se la casa della Vanzulli 
non fusse fìat» la sua propria abitazione. fol. 167» a t. 

(z) Fol, 149, : \ 

•>• •( 3 ) ■fW», 49; .■ ’• • ■< ' i , •" w • ' 

(4) Dia. fol. 164. at..- , i ■ v a 

(5) Fol. to8. 
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pagamento de quali non prefisse nè tempo, nè modo, per 
non entrare in obbligazioni ; fu accorta bensì a far , che 
il barone dichiarasse di averne ricevuti in conto zecchi- 
ni ottomila , per aver un’ arma qualunque a molcftarlo 
-ove non seguissero le nozze (i). 

Quefia carta , e 1 ’ apparente pagamento dì zecchini ot- 
tomila resero il barone più che schiavo della Vanzulli . 
Si tacciano per rispetto de' suoi natali le umilianti figu- 
re, alle quali fu condannato nel corso di più anni , se- 
guendo in varj luoghi una ballante or col nome di marito, 
ed ora col carattere d’ ignobile amico : buon per lui che la 
benda d’amore non gliene fece vedere il yero aspetto . Ma 
era tempo , che la Vanzulli fiabilisse la sua fortuna di- 
venendo moglie del barone, e prendendo la figura di cre- 
ditrice degl’ intieri scudi venticinquemila accennati neH’apo- 
«a nuziale. Quello espediente favoriva anche le circoflan- 
ze del barone rese già infelici da un passo sconsigliato; 
«ubitocchè egli dichiarava di aver ricevute le intere doti, 
sotto queft’ ombra assicurava per se , e per la moglie una 
somma ragguardevole in -esclusione de’ suoi creditori , ed in 
depaupgrazione della sua famiglia , alla quale seguendo 
una donna di teatro avea da lungo tempo rinunciato ì 

S’ imaginò dunque su i principi dell’anno 1803. col consi- 
glia , e direzione dell’avvocato Collini (1) di foggiare 
Un publico iftrumcnto per la promessa delle doti, e di 

do- 


(1) In piè dell’ apoca nuziale furono adibiti per te- 
fiimonj l’avvocato Lorenzo Collini , e 1 ’ aiutante del suo 
fiudio Giuseppe Marinari . Coftoro atteftano soltanto, che ' 
3 ’ apoca fu sottoscritta dagli sposi alla loro presenza , ma ' 
non dicono dì aver veduta il pagamento dei zecchini otto- 
mila, Fot, 108, 

(*) Quelli esaminato ad iftanza della Vanzulli deponc; : 
Per esser flato amico di detti eottjùgi Piccolomini , ed aver 
preflato il di lui consìglio , c direzione per la compilazione di 
tali inflrumenti non meno , che per la conclusione del matrìwo* 
ilio successivamente fol. ipi. e 1 1 
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documentare con delle apparènze plausibili il dì loro pa- 
gamento . Niente era difficile a due , che cospiravano allo 
Ite s so fine, cioè al reciproco di'- loro profitto : nè loto man- 
cavano queimezzi , de’quali con danno delle persone oneflc 
abbonda la società. In Napoli dunque fu commessa la fti- 
pula dell’ iftrumento de ! capitoli ^matrimoniali , e li riuscì 
d’ averlo per mano di Notar Gaetano Tranconé colla data 
de’ 1 8. Giugno 1798. , del quale in luogo più opportuno fa-' 
fremo onorata memoria . Ma 0 perchè i sposi disperassero 
della riuscita di quella carta , o perchè essa fiisse più 
lenta dei loro desiderj , il matrimonio fu solennizato à 
•13. febbrajo di quell’anno, e -sul modello delfapocà priva- 
ta de’ 2 2. agofìo 1798. si’ foggiarono due ricivt' ,' tìnd 
colla flessa dati de’ 11. Agofto - 1798. per • zecchini 
fio 19. cioè zecchini 6 019. nel valore di' tante gio» 
je, ed argenti , ed il refto in once d’oro di quèfto Re- 
gno , ed in pezzi duri di Spagna ; e 1 * altro coll’ època de* 
28. Gennaro 1801. per zecchini *25°* in quattromila 
•cinquecento francescorii (1). Per darsi poi a quelle carte 
un’ aria di verità , nella prima apposero la loro firma 1’ av- 
vocato Gollini, ed il suo ajutante Marinari, che fu con- - 
teflata dal notajo Anzelmo Orlandint , e nella seconda se- ne 
allenne l’avvocato Collini, per non indurre del sospetto, 
ma dispensò i suoi favori il di lui ajutante Marinari , ed H 
frisore della Signora , Luigi Mecci , come anche il Marche- 
se Americo Cursi . Non vi fu notajò però , che predato 
si fusse ad autorizzare anche quella carta. -E finalmente 
per celare alla meglio la collusione , ed il concerto , 
mel dì 1. Marzo dello flesso anno 1803. si consegnarono 
tutte le carte accennate al notajo Luigi Cavini , perchè 
inserite le avesse nell’Archivio di Firenze. ' i: ‘ 

Mentre che tanto si architettava in Firenze , giunse l’av- 
viso, che in Napoli era riuscito il colpo di foggiarsi 
•rifinimento de’ capitoli matrimoniali. Il silenzio in tante 
carte dotali di una scrittura, che dimoftrava la promessi 
-delle doti medesime, avrebbe a ragione discreditata la di™ 

A 4 - • ’ ‘ 1 loro 

-, - - - , - , - - - , , | - . - - r , , 

(1) Fol. no. 
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igrp veracità , -e lo flqssp riletta. avrebbe prodotto , «e 
Ì0 M?r?P « 93 * §e .Off fosse per 1 ? prima volta, 

una .dettagliata B|j;iuioiic : Quindi pet non esporsi o 
ail’upc^.o q)J’ altro fi$fhio_, i qppjngj fprpp d’avviso di 
g^tpitamepts pfe$entae$i ai menzionato Notar Cayinj , « 
qupprinwncjo cor» àfiÙrezza. la data del loro intervento 
cosi si f «resero; : gt incoqt inerii detti pignori baroni 
Qipvanni 4 ftcl\ l Pj,ecplpn\\ni , e baronessa Marianna V damili 
itegli ' AJìdlii Piccai omini sua Consorte alla presenza di mi 
fiatar# \afrascritta , eteJjLìmpnf sufetii confessarono , e cw|r 
jessfflfr$.a/ifler$ a oche andito jftipyiatQ jutftQ i( suo vari 
giorno, velia $itta di flapoli contentate i Capitoli p\ qtrimq- 
piali t il cqpfenpta df qpqH per qpanfa fdpcip di bisogna rat 
fifiyarono , f ratificano , e quaterna nuovamente promisero , 
t promèt^no in pgni feaWO attediare , ed osservar f , fremete 
tendo dippi’à di consegnar tal ?t( a lo no all' altro , ( f altra 
aji' uno. a me Nafaro, infrascritto , a a qualunque altro publi- 
£0 Nat aro Fiorentino tutte {e volto - , che occorresse farne 
vicendevolmente quel capitale , cY è di ragione -i lo Notaro 
infrascritta approva la detta poJUU'ì (i), i 

Ma. npn era ancor compia la mtsitf? d?l disegno architetta^ 
jq. MiJSfóyjiW ?ncor 4?1I« -quantità, per coprire 1’ intier 
r? pron^esaa delle d>ti» Sull’ esempio delle prime carte fu 
ben fatile a congegnarne delle ulteriori . Quindi nel dì 7* 
.dello flesso njese d> tp? rzo col consiglio , c direzione 
dell’ avvocato Qplliqi a> fe un catalogo di una numerosa 
sqppellettile , comprendendo anche gli ometti più inetti , 
a\ quali fu dato grezza da un tal Vincenzo Galli perito 
adoperato dqllo tìessa Cpllini (i) , ed in piè di psso con- 
fessò il baione di essergli flati consegnati gli oggetti del 
valore in queljo descritto in conto della dote promessagli 
.coll’ epoca de 2i- .^goftet 179?. Presenti a qu?(V atto fu- 
rono i soliti Marinari , e Mecci r . e la di loro firma fu 
assicurata dal Notajo Luigi Cavini (3) : In quella carta 

7 ' p«- 

■ |!l MBI.I |,f ! ■ * «" ’ l » " , 

(1) Fot. 1 io. at. ~ 

_ M Fol. 137. a 138. 

(3) Fol. 138. 
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però gli attori si dipinsero più luminosamente , poiché 
il barone dichiarò di ricever i zecchini 1109. in conto 
della dote da lei promessami coir apoca de za. Agojìo 1798. (1), 
che fu defihita per venticinquemila scudi Fiorentini , qua-*' 
sichè altro aver dovesse a saldo della promessa . CaK 
Colandosi però- le quantità espresse nei tre divisati ricevi 
il di loro ammontare supera in docati napoletani 1094. 86' 
il valore dei- venticinquemila scudi Fiorentini promessi in 
dote. ; -!=» • ■' 

Ma tutto ciò neppur’era sufficiente. Era giuflo } che facesse 
anche figura sulla scena, e nel suo chiaro aspetto Rifini- 
mento de' 18. Giugno 1798. per Notar Gaetano Tranco^ 
ne . Giovava agli sposi ,• che quella carta fosse riputata là 
scrittùra radicale del loro confratto nuziale , perchè som- ) 
miniftrava un’antica ipoteca sui beni anche feudali dello 
sposo per sicurezza delle- doti figurate , come perchè là 
promessa delle doti era maggiore in docati 1500. di quel- 
la scritta nell’ apoca de’ 22. Agoffo 1798., ed in forza- di 
•essa lo sposo era tenuto ad annui docati 2000.- tanto in 
, caso di morte , che di divisione , oltre 1’ obbligo di ud 
Jussoso mantenimento. Eglino dunque venuti in Napoli^ 
nel dì 9.- Luglio 1803. per Notar -Antonio'' Trancòriè 
Spularono altro iffrumento di tutta buona fede . Do- 
po una solenne menzione dei capitoli ’ puziali rogati da 
Notar Gaetano Trancone cónie caria primordiale del loro 
matrimonio, il barone dichiarò , che per conto delle doti 
in quella carta promessene avea già ricevuti docati 
32 192. 80. , rapportandosi per l’ epoche, e per le quantità 
all? scarte soscrìtte- in, Firenze > eé a saldo degl’ inferi dqp. 

32 e oo > confessò di aver avuti altre docati 2.17/20. per 
il Banco fetopolo \ 

L’opera congegnata colla più sagace dèflreiza sembrava felice- 
mente riuscita . Due publici iflrumenti garentivano la pro- 
messa, e là sòdd i sfa 2 i< 5 be' delle <lòH Viella' rispettàbile som- 
•ma* di doe< 500. Contenta pertanto la VansùITr Tli a’vèr-*. 

*n in"l i; : r / . 1 ong-iijj ...* ab ci ■•uù I '-' eo n s 

- ■- ■ ■ ;■ '■ ' !| - ■ ' ' , ' ì:1 . - ...:l 

« Tei. i 3». '» ci ;s 1 ai» t v-sibxiiS ni sn'...ì 

f*) Fol. 7. a 14. 
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Coti quello mezzo assicurata la sua fortuna partì per Paler- 
mo seguita dal marito. Quivi a pochi mesi si disbrigò della di 
lui compagnia , giacché l’ infelice barone in età giova- 
nilè cessò di vivere a jj. Novembre dello flesso anno 
1803. Ecco giunto il momento opportuno per la Vas- 
elli a cogliere il frutto della sua ipduftria . Ma siccome, 
previde, che potea farle ofìacolo la circortanza di esser 
«orto il marito , lei fola superflite io casa , co*ì d«H* 
G. C. di Palermo fe annotare , e suggellare in una ftal- 
ica i pochi cene! addetti « 14 ’ uso del barone acciò «otta ' 
l’ombra di. un’ annotazione giudiziaria busse salva dalia 
taccia di esser ritornate in suo potere le doti » che, si 
figuravano consegnate al defunto .. • f.vr.v > . 

Quelli fatti , che ci aoniminiftrano le Sole carte prodotte dal- 
la Vaneufli» già aano«eiauo, che la promessa;, «/la sod- 
disfazione delle, doti si»n figlie di Un» mal organizzata 
invenzione» Nondimeno 4 ’ importane» deh’ oggetto esige * 
che quelle due .vedute «iena sviluppate in tutta la loro 
pftensione, L’ analisi, che imprenderemo sul merito de’ car 
pitoli matrimoniali.,., p, sulla qualità , ed étficacia de’ docu- 
menti allegati per 1« ^©ddisfazioH delle doti ;y.sL farà coi» 
«MjreHT con«hi«Acre,[ che k doti -Son fittizie .. 


. c , A 'P. I. : ’ 

■ • : * :q Brìi J . * 

1 . J - . . C , . •• 1 . ’| Jr» . Uv ' * - • ■ • ■ ■ • 1 4 ^ t, • e, li t • f ? 

ir il:.:*: . ; :..5f : V^: : fh/.j l ' v vi 

► v. •; ; • • • , . t , .1 - ; ' ; 

•V IjSnimtnto de capitai imat rim m i aii de i5. 

1 : Giugno 1798. per Nettar Gaetano 

svi è /dfe • 


or. v. 


.n ; 

, f.r.j- 


*r. A carta, 4 i c«i $ valp la Vacuili per, dimofirar I4 
JL*/ promessa delle au^.dqà, e 4’ obbligo di- soddisfarle, 
appunto ì’iflrumento de’ iS. giugno 1798. per Notar Tran- 
cone. In fpjza, edJo conformai. di qucria.8criirnra.elia.SQe. 
fliene in giudizio , -che abbia al marito pagati i due. 32500. , 


«» ! Si 
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dè’ quali pretende la - reftituzione-v Quefta carta però non è 
che un parto d’ iniquità , e di collusióne-. Per dare i-sposi 
uuà solida apparenza al loro disegno ^avvalendosi nell’- 
anno 1803. del famoso Notar Trancone, uomo di perdu- 
ta morale, foggiarono un’ iftrumento coll’ epoca di Giugno 
1798», in cui l'una promise una dote, che mai avea co- 
nosciuta, e l’ altro si sottopóse a delle obbligazioni ecces- 
sivamente superiori alle sue forze . - 

Mille argomenti , e mille prove ci portano alla chiara co- 
gnizione di quella verità. Noi ! n’ esporremo le più lumi- 
nose, e le più convincenti, che ci apprettano le flesse car* 
te della Vanzulli. 

I. ' Nell'ideale iftrumento de’ 18. Giugno 1798. lo sposo ipo- 
tecò tutti i suoi' beni per sicurezza delle doti promesse, 
e specialmente obbligò i cambj , e moltiplico con Mutipapaz- 
zurri , c Falconieri . (1) Or nell’epoca del preteso con- 
tratto nuziale il Marchese Mutipapazzurri non era debitore 
del barone Ficcolomini ,' ma k» divenne a’ 17. Maggio deh 
l’anno 1801. A ben intendere egli è d’uopo sapersi , che 
con chirografo pontificio fu permesso a’ 13. Settembre del- 
l’anno 1789. al fu barone Pietro Tetta Ficcolomini , pa- 
dre del barone D. Giovanni , di vendere una vigna sita 
in Frascati , eh’ era soggètta al fedecommesso iflituito dù 
Monsignor Tetta Ficcolomini. La metà del prezzo in scu- 
di 6100. fu pagata libera al venditore, e l’altra Vincola- 
la per impiegarsi in moltiplico in rimpiazzo del fedecom- 
messo . La parte soggetta fu in effetti impiegata : scudi 1500. 
furon dati a cambio a Monsignor Fabrizio Locatelti Ursr» * 
ni con iflmmento de’ 17. Gennajo 1790. rogato dal '. Bar- 
toii Notar Capitolino, ed altri scudi 1550. a Monsignor 
Alessio Falconieri’ . Piacque a Monsignor Locatelli a 7.' r 
Maggio dell’anno i8os. de’ reftituire con iftrumento tti-’ - 
pulato per gli atti del notajo A. C. de Rossi i scudi 1500. 
ricevuti nel 1790., e quefti con altri scudi 3*9^ di frut-' ’ 
ti decorsi furon dati a cambiò al Marchese Girolamo Mu - 
tipapazzurri , e ne fu rogato l’ iftrumento a’ 17. dello flesso 

f 1 ;i A' 6 niése :: 1 

— I ■ ' r * ■■ ^ 

(1) Fol. 16. /oc. sign. Ut. A. 
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mese di Maggio 1804. per Notar; Francesco Saverio Si- 
monetti -di Roma (»)« •; . } i; . 

E non sarà quella upa dìraoflrazione , che l’ iflrumento nu- 
ziale fu dai sposi architettato dopo 1’ anno 1803. ,, o sia 
dopoché il Marchese Mutipapazzurri divenne debitore 
jdi PicCplomini? Se rogato si /asse nell'anno 1758,, come 
ai fìnge» si sarebbe ipotecato il cambio dovuto allora da 
Monsignor Locatellì , ipngi di accennarsi i! Marchese Ma- 
iipapazzurrì , che non prima dell’ anno iSoì. a quello ' 
.fu surrogato, e che nel 1798. flava solo in mente De i, 

IL Ricordiamo , che i fahri dell’ iflrumento in contesa asseri- 
rono con espressioni affettate , e senza oggetto presso gli, atti 
.di Notar Cavini di esijiere anche un atto Jlipulato sotto il suo ; 
vero giorno in Napoli contenente 1 caHToU MATpiMo^iAt-i, 
che essi ratificarono (2)» e che ciò non avvenne che dopo 
il dì 1. Marzo dell’anno 1805. Che se l’ itlrumentp .figu- 
rato flipulato si fosse pel 1798.4 essi non . avrebbero tra * 
scurato fino a Marzo 1803. di farne menzione in tanti 
rincontri analoghi all* qggftto ; anzi siccpme aver dpVeapq 
una diftinta , e certa scienza del Notajo , e dell’ epoca, di 
un contratto solenne, e non frequente , copi nel 1803. 
avrebbero dettagliate tali circoflaozc , che eran pqr ,trop- 
jpo interessanti per accreditare il loro disegno . Ma poi- 
ché l’opera non venne alla luce prima di quell’ epoca, 
e per mano d’ ignoto autore , .ecco il motivo del lungo 
silenzio circa la di lei esiftenza, ecco la ragione delio 

. ge- : 


(1) Leggasi l’ intero iflrumento dell’ impiego fatto, col 
Marchese Mutipapazzurri dal fol, 419. al fol. 437. All’ aspet* 
to.di quella carta cessi l’avversario di dire, che la, prova 
di quello eftremo dipende dal detto flragiudiziale di un pre- 
teso ammini Aratore : conosca di esser convinto da un publi» 
co iflrumento , e Confessi , che Piccolomipi non avea con 
tipdpazeurri altro credito insiem coll’altro di due. 1500. eoa 
Monsignor Falconieri , e che tai crediti furpno tassativa- 
mente enunciati nel figurato iflrumento del 1798., giacché 
si legge ì cambj , e moltiplico con. Mutipapazzurri , e Falconieri. 

(2) Fol. in. ... .V,; V .Li (l'i 
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onerali , ed 'equivocate. efipr-esiiaiii adoperati nel farn e 
memoria presso Notar Qavini . . i r 

HI. Tra le carte prodotte dalla Vanzulli ve n’ ha una da. ‘ 
Jei (lessa sottoscritta, e dal barone,, in cui così si legge: 
.Firenze a di ventidve. Acosto 1798. Essendo fiati con- 
■chiusi nella Città di Napoli li sponsali fra il cittadino Gio- 
vanni Afialli Picco! omini , e la Cittadina Marianna VanZulli 
Piccalomini Milanese orq di passaggio per (juefia Citta , . e 
DESIDERARCI pi RIDVRJIEJN istRiTto. to STABILIMEN- 
TO de’ predetti sponsali, così colia presente apoca vafi- 
. tura come pudico giurato fimmento rogato per meno di No- 
tar apparisca (1)* Dunquea’ 22. Ago Ilo 1798. contefìano 
di non esiflere )’ ifìrumento de’ 18- Giugno 1798. quegli 
flessi , che jn esso fan figura di contraenti , e d’ interessati. 
Dunque a buon linguaggio la flessa Yanzullf dice con 
ijucfìa carta, che non è vero l’ ifìruìnento de’ 18. Giugno, 
malgrado che ne pretenda rcsecuzione. E potrà sentirsi 

senza fremere ? t 

IV. Ove la promessa delle doti risultava da un publico ifìru- 
mento , le quantità, che diconsi pagate per di loro conto -, 
si sarebbero a queflo titolo rapportate . Niente di più natu- 
rale , e regolare insieme ; poiché risponde alla, cautela •, 
e sicurezza e di chi paga , e di chi esige . Il barone 
dunque dir dovea nei ricevi , che, si portano in trionfo - t 
che le somme pagategli erano in conto delle doti promes- 
segli coll’ ifìrumento de’iS. Giugno 1 798. per Notar Tran- 
cone . Egli perp si riferisce all’ apoca privata menzionata 
di sopra. Le quantità, che afferma, di ricevere , dice di es- 
ser in ordine all' apoca matrimoniale del dì 22. Agojio 1798. , 
ed jn conto della dote in quella promessami . Così kggeai 
nel ricevo de’22. Agoffo 1798., così in quello de’2 8. Genr 
najo 1801., e nell’ altro de’ 7. Mafzo 1803. (2) i E 
perchè riferirsi ad un titolo affatto diverso dalfilìrumen- 
to de’18. Giugno 1798? E’ facile ad intenderle .-Perchè in 
A quel- 


(1) Fol. 108. 

(2) Fol. no. e in. 
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* quell’ epoche quella carta non era nella classe degli esseri . 
Così rispondono il fatto parlante i e l’evidenza, 
y. Ai motivi intrinseci nascenti dalla flessa Scrittura si unii- l 2 
scano gli eflrinseci , che somminiftra la qualità del nota- 
•jo adibito per la fìipula del pretéso iftrumento . Chi fii 
Gaetano Maria TrancOne fino al termine de’ suoi giorni*? 
Egli fu sì dedito a tradir quella publka fiducia , che le leggi 
affidano al geloso ufficio dinotajo,che finalmente meritò di 
esserne privato. Egli da un delitto passando all’altro fu di 
frequente occupazione alla G. C. della Vicaria Criminale . 
Infatti nel 1787. fu querelato di falso da D. Domenico de 
Dominicis per aver autenticate firme non vere delle di 
lui figlie, e si provò r che tali firme eran false . Nell’ anno 
1788. fu accusato anche di falsità da Felice Ramano, 
perchè falsamente atteftò in piè di una fede di credito 
.di doc. 100., che Romano non sapea scrivere, abben» 
chè fusse scribente , per approfittarsi di quella somma 
insiem con Alessandro Longo . Nello flesso anno 1788. 
fu accusato per aver falsificato quattro polizze dei ban- 
chi della Pietà, di S. Eligio , e di S. Maria del Popolo 
a nome di Michele Gravante con furto della somma 
espressa nelle polizze medesime ,, ed in vifla dell’informa- 
zione giudiziaria fu carcerato; Indi perchè infermo otten- 
ne di uscir dal carcere, e fu riflretro col mandato in casa . 
E finalmente nell’anno 179+. a querela di D. Nicola de 
Luna di Aragona fu rubricato di falso iftrumento di doc. 
cinquecento anche con falsità di banco . Dall’ informa- 
zione coftò la falsità , ed il furto dei doc. cinquecento , 
che eran pagabili a de Luna (1). Tutti quelli eccessi 
portarono il di loro autore a meritare nell’anno 1801* di 
esser sospeso dal suo impiego, e di esserne privato affat- 
to nel 1801. (2) . Ecco di qual razza di gente si vale- 
vano i due Conjugi per fingere esiliente ciò che mai ha 
«voto esiflenza . - : . - 

A 


(1) Foì.- 217., e 2 18, 

(2) Fot. 117. 
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A viltà di quelle considerazioni vi sarà chi ardisca di aver 
per vero siffatto iflrymento • un parto di nn autor diffama- 
to, ed avvezzo a simili delitti, smentito in tante guise d* 
colei flessa , che pretende di softenerlo t Tutto a buon 
conto persuade, e dimoftr», che nel 1803. polli d’ accor- 
do la Vanzulli , ed il barone , ed avvalendosi di un no- 
taio già caduto dal suo carattere diedero l’essere coll’epo- 
ca di Giugno, 179 8. ad una carta, che congegnarono col 
disegno del proprio profitto , « dell’ altrui danno . 

§. IL 

. ;i 1 ji i ' , . . . 

Si dimo/tra , che le carte prodotte per documento 
della soddisfazione delle doti sono false , non J 
• altrimenti che quella della di loro promessa • 

- . ' . • * ^ * . ' • » . ; • 1 , 

I L mio dotto , e sagace contradittore sapendo pur trppp9 
quanto la falsità -dei capitoli matrimoniali influisca suj 
merito delle carte, che mena avanti in softegno della 
soddisfazione delle doti promesse, si fludia di tirarvi ufi 
velo per ricovrirne la bnitteeaa 4 Egli affettando generor 
sita vi rinuncia. „ Si tolga» di me?zo,.ei dice, jeapi- 
>, «oli matrimoniali , che danno tanto faftidio ; intendo 
„ donare a D. Tiberio quella carta , poiché l’ obbligo 
,, della reflituziane della dote non nasce dalla promessa,, 
4t nu dalla consegna effettiva della medesima fatta al ma- 
>, rito. “ Io ringrazio la di Ini cortesia, e l’ ingenuità, 
colla. quale mi da un segno parlante di esserei flesso con- 
vinto della falsità di quello i finimento . Or se è tale an- 
che per tacito avviso del mio contradittore, qual conto 
•faremo delle carte , .cbe vi apptefta lo flesso fàbro per; 
dimoftrar adempiuta, e soddisfatta la promessa in quel- 
J’ iftrumento contenuta ? Se per aver un titolo , onde 
apparisse, la «pia promessa .delle dqti , che no». coftj- 
tuiffic 4 ma prepara soltanto il dritto a ripeterle , si è 
giunto ad architettare un pubblico iffr omento ; crederemo . 
.poi vere Je carte formate ,ptt <Urci pruuv* delti «oddi- 

s^- 
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sfazione delle doti medesime ? Daremo fede a carte . 
fatte inter domejlicos parietes in tempo che gli amanti 
vivevano insieme in un paese firaniero, t;e coll’annucuza 
di pochi amici , che forsi in quel momento non sapeva- 
no guardarvi il danno altrui?, A che giovava l’ iflrumento 
dei capitoli matrimoniali senza la prova della / soddi*» 
sfazion della dote? Se il primo fu foggiato per-voloncà y 
la seconda dovè congegnarsi - per necessità^, poiché sen- 
za di quella si sarebbe perduto il fruttp della, trama, 
e gli autori si sarebbero cspofti ad un delitto senza pro- 
fitto : anzi la circoflanza p’ insinua ad aver per indu- 
bitato , che nacquero in un tempo flesso e T iflrumento 
per la promessa delle doti , e -le carte' per' la di loro sòd- 
disfazione, poiché senza un$ sicurezza fisica del docu- 
mento dèlia soddisfazion delle doti non si sarebbe fintò un 
ifìrumentto di capitoli matrimoniali ì-'In - fatti. a- che 'uso 
ordire un falso iflrumento , se la dote era vera ? Quella 
cautela impropria „ci convince^ della pòca delicatezza de’ r ' 
conjùgi , e di chi seppe consigliarli-; -e quella cautela 
flessa ci somminifìra grave ptuova ed ' argomento della 
frode , e della simulazione di dò che si asserì nelle caro- 
te pofleriori Quantopius cauteìarum in in/trumtnti^ instb 
ritur , ■ tanto plus fraudi s inesse ptesumilur . Iniprfiprtu tu- 
tela prxbet conjèéìuram fa/sitatis , (i),Qual conto dobbia- 
mo avere, e quel concetto dobbiam formare di quelle 
scarte di ricezione, mentre per dare ad esse un’ aria plau- 
sibile si finge preceduta una promessa, e si congegna un 
-sfinimento, che ha tutti i caratteri della falsità? Subitoc- 
chè si è ricorso a tali mezzi , ci si annunzia, che 
i conjugi flessi diffidavano , che poteva meritar fede la ri- 
cezione delle doti figurate . - - 

Or partendo dal principio indubitato , che i ricevi di soddi- 
sfazione dovettero necessariamente formarsi per consegui- 
re il fine di un falso ìlkumento , ogn’ altro argomento^ 
che 1 contro di essi cospira j' comecché debole,- acquifta 
- «. .. y. { quel- : 

• (i) honfin. ad bannimentu Uriis Ramai oap. ■ g 3. app, }. 

». 47 ' ; 


*( <1? )b 
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qufclla forza , oh*; equivale ad una prova convincente . 
Ma io darò al Supremo Megitìrato monumenti xali , - che 
non fasciane luogo q duto|i?r*Acl doto fonamelo .ahchc 
in quella parte dcjla •• .'V, o 

1 " : ■ ■ ‘ - . . ".t: .■.!■' y •. . i. •. : j a 

E '.Canone in dritto, cl*e il- flolo provar si deye da chi 
f Rilega •• a ninno è lecito presumerlo. Avverte Ùiptàno , 
qui ditti ftftum q/ fluid t Ijcet in excepUpnc , ducere dplum 
admissum dcbtf (i) . Altronde, però siccome il dolo è asco- 
so ne! cuore dell’uomo, dove niuno può legger il" vero , 

.e 1- autor del dpi? cerca,’ di occultarlo agli occhi altrui., 
.così fu determinato, c|ie dplum & indicii s perqpKUfs prp *■’ 
buri conventi (a), p ,«ja , .jjafpnfo il voto concorde degl' in- 5 
terpeni , dolum ex circuipjìantjiti collidi r sscriptum ejt (3). 
Ma quali sono cote (le circofianze, che V ar; forza di palesar 
l’occulta machina^ione ,e di smascherare il dolor 1 , .Molti 
scrittori dej foro combinando pagacità , e prudenza, le 
consultando le ordinarie operazioni dell’. uomo, varj fonti 
ci appallano , da’ quali il dplo possa sicuramente arguirsi . 

Il Menochio (4), ed il Moscardo (5) si sono di Aimi su 
tale argomento, £«i colla guida del dritto e del buon 
senso han tessuto lungo catalogo di quelle circofìajjzp , che 
persuadono il dolo . La coabitazione dell’ uomo , p del)a 
d<’iina induce sospetto di dolo contro un ilirumentp di 
dote da essi ftipulato (6) . Dalla qualità delle persone si 
arguisce parimenti il dolo: Se esse scn sospette ^ è da 
dubitarsi, che con dolo procedano (7}. Quelle, ed al- 
tre simili prove, che al caso in disputa convengono, ci 
sojriminiflra l’autorità di tati scrittori. Ma quella, che è 
la regina delle prove, ed a cui servono tutte Je altre, 

'V; , in 

" -1 1 1 -J i "»u* » , 1 ■ , 1 ,,. 

1 (1) L. Quoties 18, $. 1. D. de pr oca t ioni bus. 

(1) L. 6 . Cod. de dolo molo, 

. (3) Voet Uè. JV. tti. 3, m 2. ;/ c rr 

(♦) De prtesumpt. . f . j . . * ‘J 

(5) De probat. 

(6) Mascard. de prebgl.Sesdut, 5 %?■ n. r 72,.. 

(7) Idem, dilla Conclus. 532, n. 143. { ■ 
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in Kac materia fallitati s ( lasciò scritto il : Cardinal eie Lu*- 
ca J f verisimiliiuiò , & respefììve inveriiiifiiliiudo tft ili idi 
principaìis regulà , ' ilìaque ejfdomina , cùi'.alix conjeéìarx t 
& prxsumptìones pedissequx farhidantur (i). , ::J 

Fermiamoci qui per poco, c. fediamo, se è yeristmile il pa- 
gamento ."di quelle 'so’mrne , chè il barone' dice nei iuoi. 
riciti di aver avnfe dalla Vànztf li , ‘ Sènza perder di mi- 
ra l’ importante -riflesso;, òhe;' J tali xarte furono la' : ne- 
cessària, conseguenza di un ■ falso iflruménto . 
r olaV li T'gfsr .■■q r • 'il i:-.h ' “c l'.-4 t..; 

E Mài trà vérisìnfili , che? ,1? Va'iftUlK"- iti !A goffri 1798. 

1 ayeàseTffi soli oggetti preziosi ^ è contanti doc. ao85p.;4«., 
che '«focati 5850. avesse 'in numerario effettivo iti Gefina- 
■jo IdelP anno i8or. t ed "fri Marzo dell’ anno 1803.' altri ^ 
dorati .3483. forili 7 biancherie $ ed al tré suppellettili , - 
quanti appunto lié Indicano 1 2 'i tre ricevi , che si- son 
prodotti :* Se guardiamo ì suoi natali pjpoveri , ed àbjetti 
ci si presentano : seriza un’ 1 mponehté bisogno non si sa- 
rebbe certamente esporta sulle- scene a servire di publico 
spettacolo. Se esam,tniàmo il di lei mtfiiere ella non era 
che una ballerina , che verte gli ultimi caratteri della sce- 
na: i di lei appuntamenti erano ben meschini, in guisac- 
chè ballando in Roina nell’ atino 1799. atea la tenue 
somma di scudi, 400. per l’anno teatrale. (1) 

Nè si dica „ J che a chi vive nel gran mondo non è igno- 
,, to j che può; una ballerina in- una sola serata- lucrare 
,, qùanro neri Importano i soldi, ed i lucri di unode’piri 
Supremi Magifìrati in un anno, e ciò oltre alle acca- 
„ demre pagate con generosità, e profusione da’ Principi 
• „ Sovrani, e da’ Magnati u . Perchè illudersi con delle 
grandiose escogitazioni ? Quei lucri tanto amplificati o 
' ni ai ,‘ o ben di rTdò potrà augurarsi qualche primo attore 
della scena , che sortenendo il grande , ed il delicato del- 
la danza maeftrevolmente si diftingua . Ma le ultime par- 
ti , le saltatrici , che si adoperano per un maggior risalto , 
e per riposo de’ primi attori , potranno mai lusingarsene ? 

Le 


( 1 ) De donat. disc. 74 . ru 13 . 

( 2 ) Fol. 246 . 
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-Le accademie poi con generosità , e profusione pagare so- 
no nella sola immaginazione della Vanzulli : Le accademie 
sono per le cantanti , dove con limitato compenso dilet- 
tano la brigata ; ma le ballanti non sono adoperate m 
veruna particolare adunanza ; All’ infuori del teatro non 
hanno altro luogo da figurare , c da lucrare . D’ onde dun- 
que i figurati tesori , d’ onde tanta opulenza A 
Che se poi si consulta l’ esperienza , essa ci assicura , che 
le donne da Teatro vivono generalmente in bisogno ; 
poiché dedite a tutt' i piaceri della vita scialacquano 
•quanto lucrano . Non habent ncque Jinem , neque modum 
nelle loro spese. Non serbano alcuna misura nel regolare 
le loro finanze; e le loro prodigalità giungono al segno 
che non sono mai proporzionate a' loro lucri. Tutto in 
esse è capriccio, e biziarria.il gufto del momentb è l’ uni- 
ca loro regola . Jmprovide per }’ avvenire sono condan- 
nate ad essere perpetuamente addette a vivere in dies , 
nulla brigandosi se lieto o infeudo Sia l’avvenire, cui 
vanno ’|a-om ro * Nè la Vanzulli era fuori dì qoefto vor- 
tice . Liia in Gennajo del 1798. se non lottava coU 
1 ’ indigenza, non era però nell’opulenza. Le sue finanze 
eran tali, che giunse ben opportuno 1’ assegnamento di 
Scudi milanesi 300. annui avuto dal barone , da servirie 
per un decente mantenimento .... acciò durante la vita di 
quella non abbia da esser in necessità , 0 in bisogno di chiisn* 
Dqnque in quell’epoca ebbe bisogno di queft’annuo 
assegnamento per provvedere al suo mantenimento , in 
guisachè senza di esso la sua futura subsidenza era espo- 
fìa alla necessità , ed all’ indigenza , 

Ma il primo vjolinq del Teatro di S. Carlo , il portinarb ; 1 
é lo scrivano del Teatro medesimo, assicurano , che li 
Variabili nell'anno 1798. si manteneva eoo sommo fedo ; 
che era corredata di moltissime gioje preziose , di bisckjp» 
ferie fine, di argenti, vedi , e biancherie, e di 'grati coni 
tante; motivo per cui veniva riputata per ■ tini -delle più 
sv. ric- 

» ? T «--Tr-* ’ . r -f *r* 

(0 fol. 49. a A v/. .v,;."C -A SI >V*. .? .5 .A (:) 
k . V >: Ao*\ L;) 
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ricche donne da Teatro (i). Tu magis scire potes quanta 
jfides habenda sit tejìibus , avvertiva l’ Imperator Adriano a 
Giulio Varrone (i). In qual modo sapeva il violino , lo 
scrivano , ed il portinajo di S. Carlo, che la Vanzulli era 
ricca di effetti preziosi , e di contante ? Forsi collei met- 
tendo a rassegna i suoi tesori aprì alla loro presenza i 
suoi federi per ofìentar la sua graudezza al cospetto di 
personaggi di tanto riguardo, o per conciliarsi il loro ri- 
spetto , ed esporsi all’ importunità delle loro richiede ? 
Perchè la Vanzulli non era pur afflitta dall’ ultima indigen- 
za , compagna inseparabile delle persone di teatro , pos- 
sedea a giudizio di coftoro le ricchezze di Creso. Il ve- 
ro flato della Vanzulli in quell’epoca ce’l descrive in sen- 
si di verità l’oneflo, e savio avvocato D. Giovanni Ca- 
relli . Quelli rispondendo ai di lei articoli ci assicura , 
che ella abitava un decente appartamento , ed era la mede- 
sima articolante ben corredata , per cui faceva la figura dì 
una delle comode ballarine (3). Non era dunque la donna 
ricca di quell’ epoca . Appena dunque si elevava dall’ in- 
digenza comune alle sue compagne con una mediocrità , 
che la rendeva comoda , ed equipaggiata . Ora è verisimi- 
le, che sborsi in un colpo docati 20859. 4°* * e di Ih * 
poco altri ducati 5850., colei , che per confessione de’ 
suoi flessi teflimonj godea appena una mediocre fortuna , 
colei che era negata a tanta ricchezza dai suoi principj , 
e dallo flesso suo meftiere, a segno che ricorse in Gen- 
najo 1798. alla generosità del barone per procurarsi uti 
mantenimento , ed assicurar la sua sussiftenza per l’ avve- 
nire ? . 

Ma fingasi , • che la Vanzulli fusse fiata ricca qual si preten- 
de. Ripugna al vero, r non che al verisimile, che ella ad 
occhi veggenti , e senza causa abbia voluto spogliarsi di 
quanto ave» nella sicurezza di perderlo , con darlo al ba- 
ione a titolo di dote. Ella, che dall’anno 1793, coabitò 
sempre col barone , era pienamente iflrutta della sua ini 

felice 


(1 ) Fot 168. i “ 170. ~~~ - 

(a) L. 3. ideoque D, de Tejìibus i .. s. fi) 

(3) Fot. i 6 j, at. 
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feiic^ situaaione k Sapea , che èra perseguitato da credito- 
ri 'in guisa che per sottrarsi dal loro rigore aveva avuto 
un ricuovro nella di lei casa ; sapea i che per ^liberarsi 
appena dalla loro raolelìia àvea venduti i feudi Acdano^ 
c Beffe : Sapea , che un concorso di creditori nella Curia 
Romana tene* in ««quelito tutte le sue rendite dello flato 
pontificio ; Sapea in «omma , che il barone era un uomo 
pèrduto per Ja sua non lodevole condotta (i) , e che 
in conseguenza di un’ imperiosa necessità avrebbe con- 
sumato quanto se gli offeriva i Dall’ altra banda non 
y i.erà promessa» che 1’ obbligasse all’ adempimento dell* 
menoma parte della dote* Nei figurati capitoli matrimo* 
nia’i erasi convenuto di pagarsene la metà otto- giorni ! 
prima della solennità delle nozze , e 1‘ altra metà tra cin- 
que anni dopo il matrimonio (2) che seguì a 13* febbraio 
«803. In tali circoftanze chi potrà persuadersi , che una 
donna » genita Ovcrissimum , si spogli volontariamente di 
quanto possiede, e di qualità formava la sua esigenza ■* £ 
perchè ? per perderlo , giacché il barone trascinato dal bi- 
sogno dovea assolutamente Consumarlo, ed il di lui scarso 
patrimonio oberato da creditori anteriori risponder non 
porca alla sicurezza del suo denaro. E vi sarà chi sappia 
solo in»aginarlo. J Par quello fatto nell’ordine naturale delle 
cose • Nemo auas fortuna 5 sponte ejìcit , dice speculando il 
cuor dell’uomo Ariftotilc (3), e ciò nelle donne è viep- 
più invcrisimile , poicchè avare per loro natura non sono 
mai liberali . Vice miraculi ejl cum mulier donat » diceva 
il Baldo (-f) » 

Ma di grazia per qual principio tanta profusione .* Non era 
la Vanzullì una imbecille, 0 una sciocca, facile ad esser 
sorpresa . ha di lei condotta ci convince di sagacicà , e di 
deprezza, doni, ehe nella scuola del teatro si acquiftana 
/ . r , . » alla 


(1) Quello è il carattere, che la Vanzulli fa del Ba- 
rone ne’ suoi articoli. 

(2) Fol. 15. at. 

■ (3) Arifiot. IH. III. Ethic. cap. io. - - - 

(4) Bald. in /. 16. C. de donat. ante nuptias . 
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alla' ptrfeiione . Forsi perchè presa da amoroso trasporto 
rverao il barone , io mossa dal solletico: di : -divenir me- 
glie di un’ ijlufire Cavaliere, volle impegnarlo alle' su* 
pozze. dolio sborso di prò roigliaja . Mjabbenchè" «fóci 
per l! una, o per l’nitra passione., >se pùr,l«; donne sceni- 
che ne sono suscettibili j avrebbe adoperato altro mesi 
ao per soddisfare il suo trasporto senta- dissipar la sul 
fortuna , . Giacche lo sposo era tanto ; oberato , fiacchi 
•era afflitto dal bisogno avrebbe porutoeguatmeme Obbli- 
garlo , dismettendo . i 'di lui creditori con V suoi capitali^ 
o mettendo- alla di; h»r disposizione il frutto di quei fondty 
che coir denaro dotile avrebbe' acquifiati -:trc.; _u 
Ed ancorché la Yanzulli amato avesse sino 4 lla follia-> il ba- 
rone, e fosse ftata invasa dall’ ambizione di Cambiar Con- 
dizione, ripugna all’ esser)! eli e donne spogliarsi volonta- 
riamente de’ suoi adobbi donneschi nel valore di arca do- 
cati iS. mila , e sacrificarli alla, speranza di veder ungibr- 
no soddisfatti : i suoi 'voti . La idanna per .ritinto , e per 
educazione non sa privarsi senza ,tn>’ irresififbile violenza 
di tali oggetti', che sono miniflr ì> delle sue lusinghe , e 
compagni della suavanitài; Ma -oh quanto è; più violenti 
cotcfta passione neL; cuor delle , donne sceniche ! Esse ama- 
no pet indiai azione , c debbono per mefirere coltivar «lo- 
ro abbigliamenti , acciò più belle , e più villose compariscano 
-nello spettacolo , e più gaie, pembr ino all’occhio dei loro 
.adoratori. Solo la-Vanzulli si vuol, che abbia rinunziato 
.a quella indomabile inclinazione in grazia, del barone. Ella 
sola alterando la gradazione delle passioni umane è fiata 
l’eroina tra le donne, e donne sceniche , che professando 
-tuttavia quel ihefiiere abbia sagrificato il suo interesse , e 
la sua inclinazione ad un’ incerta speranza . Nò , non è da 
(Credersi affetto; Mettiamoci nel sentiero della ragione, e 
saremo obbligati a confessare, che se la Vanzulli avesse 
-avuti gli adobbi imaginati non li avrebbe esporti - al ri- - 
-schio di perderli , e non se pe sarebbe spogliata anche a 
fronte di un sicuro vantaggio. 

Avanti. Malgrado lo sborso ideato de’ primi doc. 10859:40 
la sposa non conseguì lo scopo ' delle sue mire , cioè la 
. ’ .'1 .'a ma- 
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mano del baroni? Piccdomiafi . Eccola dunque itì, cimento 
di perdere te sue ricchezze date ad un’ uomo povero » « 
bisognoso ^ eccola delusa nel disegno: di divenir baronessa,, 
jl prjmo errore avvertir la dovea a «Svenir pbùiiaggia c 
Lungi dunque d^ condannar allo desso «tedino il rimanente 
di- sua fortuna, o dovea chkJig»rc!> i} barone alla effettua- 
.^ion delle nozze , per aviere un . dritto legittimo ai zefladclf© 
doti , o afìringerlo all» refìituzione deite quantità jicesàutq 
tii causam nvn acauta m . L, pur si vuple ric che a traversa 
del buon ssaso , e del proprio interesse» ella, in Gennaja 
dell’ anno »8o i. abbia pagati al barone- con semplice suo 
ficftvo alari docati $850 liberi* ed espirati in tanti .fran-t 
«esconi fiorentini. Che vi possa esser persona * che in* 
pannata da una sconsigliata fiducia.» o delusa da calda 
passione omette te necessarie cautelo per salvare il prò- I 
prio interesse» è cosa che di rado accade , ma pur è tra’ 
possibili. Ma che vi possa esser persona, la quale iftrutea 
per propria aperienza della perditi fiuta per r altrui genio 
dissipatore» voglia di bel nuovo abbandonarsi interamente 
alla di lui fiducia, ed arrischiare il suo incontro ad una 
perdita sicura » è quella una idea » che il buon senso ri- 
butta ; è una assurdità » cui la ragione non consente . La 
legge non suppone alcune a tal segno gozzo , ed imbecille. 
Qui tmm oolvii » dice Paolo G. C. * numquam ita. resupinua 
ut facili mas pecunias jaétet (i)., Q* se ciò. non è da. 
supporsi in chicchessia , molto meno iraagiaar lo possiamo- 
nella Vanzulli educata nella scuola del teatro,; ove s* im- 
pala 1’ arte d’illudere» non di esser delusa., - : 

Ma mi dica in grazia la Vanzulli ,.i docati 10849 s; 40 , che 
pretende di aver pagati nel 1798., esiftevano nel 1801., 
o erano svaniti? Se mi risponde» che lo sposo desiderato 
li avea già dissipati, le replica 1’ esperienza ed il senso 
commune di essere impossibile ad avvenire »ed a erodersi» 
che nella certezza di aver perdute le prime quantità ella' 
pagasse volontariamente delle altre per perderle ugual- 
mente . Se poi mi dirà , che te prime quantità eran esit 

ftenti , 

MI » I ■ ■ ■numi» fu m t |1 + 1 . » ir à ■■ »i » ■ m 

(ìj L. 25. D. de proiation . 
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ftenti:*jeHà sarà in eguale i mira razzo. Seéortdó quella Ipò- 
tesi l».; sposo non ern liti bisogno , -èssendo già possessore 
di dooati J ais «niiaibiaca , e per' céntraltd non nvea dritto 
a pretender: altro in quell’epoca iper r tóneó- delle doti 
Dunque. ri parie crri^-tnancandsi-.il; dritte , •■ed --il bisogno a 
cerc#ff;nuòùo denaro Ji debbiarti coochiudere , che senza ri- 
eàieftaj’enònpotetga' esservi pagamento . Molto meno ex 
p&etCiJnulìeris'. Una^idanna illusa per più anni dalla» spe- 
ranza, di masrimqntd^oe già pfiva di somme- considerevoli 
nòn-rsilprcftaus qarameme a :nu«vi sborsi, se non quan- 
do ctaitegoiva il sao Intento ^'e Jo ! sposo’ divenuto ma- 
rito mon. avesse. :dmte-'' al- refto delle doti . Dunque nitlf 
una yjb nell’ akrsq ipotesi quello secondo sborso svanisce a 
fronte del buon senso, i-e della' sana ragione. 

E finalménte ( prima.- di passare alle considerazioni , che in 
softegno di quello 'argomento ci somminiftra l’aspetto eftrin- 
seco delle»; xarte, . esibite ) non : incresca di por mente 
a due .iriiftéssroni s Se fa Vanzulli avesse effettivamente 
pagate le quantità , che pretende , non si sarebbe limi- 
tata a; prioate j e'd equivoche cartucce , assillila sopratutto 
dal consiglio , e direzione di un’ avvocato amico , ma con 
fondamento avrebbe procurato , che la soddisfazion delle doti 
risultasse! dalle carte le più solenni, per allontanare tutto 
ciò che poteva compromettere l’ intiera sua fortuna , non 
altrimenti; che praticò a i. Marzo 1803., quando richiese 
Notar Cavilli di uno publico , e solenne Sfinimento per in- 
serire negligiti suoi tutte le cartole , che avea già raccolte . 

In oltre convivendo ella col barone, e vedendo tuttodì 1 ’ 
uso , che quelli faceva delle sue sofianze , non avrebbe certa- 
mente permesso , che sotto i proprj occhi si fossero mal- 
versate da chi appena avrebbe potuto vantarvi un dritto 
di legitimo amminifiratore , ove celebrato si fusse il matri- 
monio . Lungi r di guardar con indifferenza la sua rovina, 
sarebbe fiata ben sollecita ad impedir ogni abuso delle 1 

sue sofianze coll’ autorità dei Magiflrati . Ma che potea 
pretender dal Giudice, se nulla avea dato, e se i titoli, 
che oggi si menano avanti , non esifievano nell’ epoche 
figurate--? Quefta verità sarà vieppiù conosciuta , or che 
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ci faremo ad esaminar da vicino i ricivi , analizzando 
prima quei de’ a 2. Agoflo 1798., e 28. Gennaro i3oi. , 
e separatamente il terzo de’ 7. Marzo 1803. 

U Na schiera di urgenti motivi , ed efficaci argomenti sorge 
dalle flesse carte per annunziarci , che i primi due rice- 
vi non nacquero nell’ epoca in essi segnata , ma che ven- 
nero alla luce contemporaneamente , ed in un’ epoca im- 
mediata al matrimonio . Se noi ci fermiamo su quella del 
1798., a primo lancio se ne scorge la trama. 

L Nell’ apoca matrimoniale segnata a 22. Agofto del 1798. 
il barone accenna di aver ricevuto zecchini 8000. nell' at- 
to della confezione della presente in contanti , e gioje (i). 
Nel recivo poi , cui si dà la flessa data , dice a jorma 
deir apoca contemporaneamente ftipulata in quefto giorno di 
aver ricevuti zecchini 8019. (1) . Se contemporanea fosse 
fiata la soscrizione dejl’una e dell’altra carta , in entram- 
be si leggerebbe la flessa somma , poicchè la presenza , ed 
il confronto dell’ una , e dell’ altra avvertiva dell’ errore . 
Perchè dunque nel recivo 1 ’ eccesso di zecchini diecinove , 
che mancano nell’ apoca ? ■ . ■ . X 

II. 11 Notajo Orlandini, che autenticò nell’apoea privata la 
firma dei due sposi, disse, che dall’avvocato ColKni , e 
da Marinari gli erano fiati asseriti i contraenti per tali qua- 
li si fanno (3).' Nè potea contenersi altrimenti , non co- 
noscendoli per esser eglino arrivati di fresco in Firenze . Lo 
flesso fìile avrebbe dovuto tenere nell’ autenticar là firma 
del barone in piè del detto ricivo, che formava una car- 
ta affano diversa dall’ àpoca , e che in quella non era 
neppur menzionata . Se per sua indennità volle il notaio 
esprimere nell’ apoca, che i contraenti gli venivano assi- 
curati dai teflimonj , lo flesso riguardo aver dovea in ; 
una carta , che indipendente dall’ altra potea egualmente 
comprometterlo. La difformità dunque della forraola ado- 

B perata 


(1) Fol. 108. 

(2) Fol. 109.. 

(3) Fol. 108, at. 
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perata dallo tasso notaio con firma , che il ricavo fu for- 
mato in epoca potariore , cioè in tempo che area acqui» 
fiata piena contezza del barone per la lunga sua perma- 
nenza in Firenze . 

III. Nella ipotesi , che la prima parte delle doti si fusse 
pagata nell’atto dell’apoca matrimoniale , perchè ricorrere ad 
.altra carta per cautelar le tasse somme pagate in conto della 
dote promessa ? Nella fiessa scrittura , onde nasceva l’ obbli- 
go, potea eoa sicurezza, e semplicità menzionarsi l’adem- 
pimento, dettagliarsi la parte pagata in contante, e quel- 
la consegnata in generi, ed inserirsi insieme l’ inventario . ». 
di quelli oggetti , acciò nc apparisse il rispettivo valore: 

c quando anche fusse piaciuto di lasciar l’ inventario in 
carta separata, era indispensabile di farsene espressa men- 
atone nell’ apoca , come una parte , cui la ricezione in 
gioie si riferiva . Nell’ apoca però ver barn nullum nè delL’ 
inventario , nè del Valore delle gioje , aè dell’ ammontare 
del contante . E vi sarà chi creda , che a az. agofio 1798 
furon pagati zecchini 80 19, e che allora ne fu la VanzuUi 
cautelata ? . ; , , . • • . 

IV. E’ notabile , che nel termine compilato in Firenze San- 
ti Maiolt , che fu esaminato come quello , che si dice aver 
valutati gli oggetti preziosi dati in dote , per non imbaraz- 
zarsi circa 1’ epoca del suo apprezzo, si contenne in termini 
equivoci , e generali : Jìa bene ( egli disse ) , che io Jìiniai 
tuffa la roba, che ella mi ha letto (1) per la. somma di zec- 
chini seimila diecinove secondo la nota , che mi fu presenta- 
la , e (he fu da me firmata (1). Con ragione dovè tacere 
l’ epoca del suo apprezzo , poiché altrimenti ò avrebbe 
compromesso se fiesso secondando la Vanzulli , ò svelan- 
do Ja vera data tradite avrebbe le di lei misure. 

,V, Quello però, che porta quell’oggetto all’evidenza, si è 
la flessa autentica di Notar Orlandini in piè del menzio- 
nato ricivo, Egli scrisse così:; A di’ aa. Aiiosro 179&. in 

fi- 


(1) Negli articoli fu trascritto il catalogo delle gioje , e 
degli argenti, ma se ne tacque la data fot. 137. a 151?. ) 
(a) Fot. 196. . . ..•••• 
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Firenze — Dai retroscritti , cioè dal cittadino Giovanni Agal- 
li Piccolomini , non che dall’ Illustrissimo Avvocato Lo- 
renzo Collini , e Signor Giuseppe Marinari tefiimonj . . . 
sono fiate riconosciute le retroscritte respettive loro coscri- 
zioni fatte in calce del presente inventario (1). Or sà ognu- 
no, che in Firenze, e nella più parte dell’Italia domi- 
nava in Agofto dell’anno 1758. un Governo Democrati- 
co , che proscritto avea ogni titolo , e diftintivo nelle per- 
sone, eguagliando tutte le classi col nome di Cittadino : 
•Anzi veniva incolpato di delitto di opinione , e notato 
di spirito di controrivoluzione chiunque scrivendo , o par- 
lando adoprasse titoli ariftocratici . Or se Notar Orlandini 
scritto avesse nell’anno 1798, o sia nell’era republica- - 
na, si sarebbe ben guardato di dar il titolo d’ illufirissimo 
all’ avvocato Collini , e quello di Signore al Marinari , per 
non esporsi volontariamente ai trilli effetti del rigore, -d 
del terrorismo . Qual più lucida , e visibile prova si puòf 
desiderare, che la ricezione delle doti fu un atto tutto 
scenico , ed un fantomo ideale ? Qual prova migliore 
potrebbe arrecarsi ? Tanto è vero , che la verità lascia 
sempre le sue tracce indelebili , e tanto è sicuro altresì 
che il soverchio impegno di nascondere un fatto spesse 
volte ci tradisce , e servono sovvente ad agevolarne lo 
scoprimento gli flessi ripieghi* che si pongono in uso per 
occultarlo . 

Se poi ci volgiamo all’altro ricevo, osiaa quello de 18" Gen- 
naio 1801., i sospetti sono egualmente ftringenti . La 
Vanzulli , che era fiata accorta à far legalizzare da pu J 
blico nota}o le carte preoedenti , perchè si guarda di espor-’ 
re quefta carta alla flessa solennità , contentandosi , che la 
firma del barone fusse solo autorizata dai suoi amici ? 
Senza un forte ofta colo non si sarebbe privata di tutta - 
la sua cautela . Pagando ella il suo danaio , non v’ era 
ragione , pel cut nell’ apoca de recepto la firma dèi baro- 
ne , e quella de’ teftimonj non fusse approvata da publico' J ' 
Notajo, come le altre,' moltoppiù, perchè eHa flessa so- 
v-r ■ * 1 B a ftierie, ' Kl 


(1) Fol. no. 
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Oiene, che le carte montate a quefto modo son riputate 
in Firenze come publiche scritture , laddove, senza un tal 
requisito sono semplici carte privar* , A. <y^ si aggiunga 
la qualità poco degna dei teftimonj , che vi si adoprarono . 
Chi era Marinari , chi era Mecci , i quali asseriscono dì 
aver veduto il barone ritirar la sqrama pagatagli dalla 
moglie ? L’ uno , e T altro erano ad manicarti di coftei , 
giacché il primo in grazia del suo principale fu il teftta 
mone necessario di quante carte potesseso giovarle , ed 
il secondo era un parrucchiere da donna, titolo, che com- 
prende rilasciatezza di coftumi , e cieca dipendenza dal 
bel sesso, che e il protettore, ed amico di quello ceto,. 
Sembra dunque con fondamento di ragione , che entrambi i 
ricivi -non fnron segnati nel tempo , che rappresentano, 
ma che furon congegnati in un tempo (lesso sotto diver- 
se date per accreditare gl’ immaginar] pagamenti delta 
dote. Ma un’argomento più luminoso che ci vien dalle 
mani della Vanzulli, ci conferma in quella idea. Il fine, 
per cui i due ricivi furon consegnaci a notar Cavini 
nel di t. Marzo 1803. ^ per rogarne un pnblico iftrunento, 
e per inserirli nell’ archivio di Firenze , fu ad ghetta , che si 
conservine sqnza pericola 4 i depariiione (t}. Perché dunque 
dispersi non tasserò, interessava alla Vanzulljt , che le 
sue originali cautele si tasserò in &n luogo publico con- 
servate . (2) Il rischio però di perderle non nacque in Mar- 
zo 1803., ma lo (lesso pericolo correvano anche nel tem- 
po precedente. E perché non ebbe premura di farle regi- 
mare secondo che le riscuoteva . dal barone , per sottrarsi 
immediatamente da ogni «i.niftro , e porsi, a coverto da. 
ogni danno ? Perchè trascurò per anni cinque la carta 

. v,v- v; •/. , . dei 

*— T — ■ — !" rrr r — T. T ~ — ■ 

1. Vol r , 108. .re; c-;. ; 

(2) Saggiamente diceva Cicerone , che fiéìa omnia et- 
leriter tamquam jl osculi . decidunf , nec simulai um patq/l quid- 
quam esse diuf itrnum , Cicer. de offic. lib. Ecco discoverta 
la gran trama , ed ecco cgme ci hanno agevolato a farcela 
conoscere, i mezzi Tiessi,. che ai erano adoperati per na- 
scondere la verità. . :i . V, 
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del 179S, e per anni due quella del 1801* Potea esser 
immediatamente tranquilla , e sicura dei suoi titoli , e si 
contenta di viver nell’ incertezza , e nel rischiò di perder* 
li! Il solo imaginarlo ripugna al buon senso . Ma l’enigma 
rollo si scioglie : Le carte si architettarono nel iSo3,equin- 
di non prima di quell’ epoca potean portarsi a regitìro in 
quell’ Archivio . Ma è tempo ormai di passar all’ esame * 
del terzo ricivo, che dicesi scritto a 7. Marzo del 1803. 

N On meritò quella carta di esser reglllrata nell’ Archivio 
di Firenze . Inutile fu riputata per essa una solennità 
adoperata per le prime , poiché il documento , che se n’è' 
esibito , non è tratto dall’ Archivio Fiorentino , come con 
equivoco si asserisce , ma è una copia , che Notar Cavini 
disse di ellrarre dal suo originale . Egli però avverte 
così: E/lratta la presente copia dal suo originale controbul- 
iato a forma della nuova legge del bollo , ed esibente tr es- 
so , E NELLE MANI BELI,’ ILLUSTRISSIMO SlGJJOR AVVO- 
CATO Lorenzo Collini , quale l' ho ritrovato concordare 
in tutte le sue parti col medesimo quefto di 15. Marzo 1806. 
in Firenze (1) . 

^Quello è tutto l'appoggio, col quale flrappar si pretendono 
ducati s+8 3. 40. dall’asse Piccolomini ta carta a buoti 
conto non è che una copia illegale del preteso ricivo ori- 
ginale, che ritrovasi presso l’avvocato Colimi . Se quella. 
Carta scevra fusse da ogni attacco , sarebbe per dritto in- *■ 
sufficiente a provar l’ellremo, che -si assume . Le provvi- 
de leggi lo prescrivono, ed io abuserei della dignità del Sii* 
premo Magillrato , se ardissi dimofìrarli- , che non merir^ 
luogo in giudizio una copia cavata dall’originale , che; di- 
cesi presso di un particolare . Ma soffra in grazia di trat- 
tenersi per poco sulle varie considerazioni , che di mo lira- 
no apografo il preteso originale . < 

In primo luogo subitochè la scritturi necessaria alla prova' 
dell’assunto era una carta privata, non v* ha ragione {per* 
cui non siasi originalmente esibita ,.nelP opportunità sop^ 

B 3 tutto 5 * 

(1) Fol. 138. • •- • vriV • - CI l 'TlT 


Digitized by Google 



*c( 30 )b* 


gBgggga .. , . .".'J.'."!!-, . 1 i .!i , , — » 

tutto di essersi compilato un termine in Firenze in segui- 
to di lettera rogatoria -di quello Tribunale . Era quello il 
momento , ,e la propizia occasione di produrlo senza te- 
ma di dispersione, o di alterazione. Nondimeno si cela 
J’ originale , e se ne produce qui in Napoli una copia im« 
perfetta . E perchè ? 

Nell’ iitrumento inoltre de’ 19. Luglio 1803. si fa dire al 
barone , che l’ originale ricivo era presso il notar Luigi 
Cavini di Firenze giujìa le carie formate in detta Città 
di Firenze, che si conservano dui Dottor D. Luigi Cavimi * 
fio taro publieo di Firenze (1) . Il conservatore però non , 
era un publieo notajo , ma 1 ’ amico avvocato Colli? 
ni , che tuttavia gelosamente lo cuftodisce . Quella con- 
tradizione tra il detto del barone ,, ed il fatto permanen- 
te renderà ben cauto il Supremo Magiftrato a creder 
vero 1’ originale . . 

L’Avvocato Collini adunque è dato , ed è tuttavia il vigili 
cuftode del sacro Palladio. Timeo Danaos , & .dotta fece»* 
tes . Ricordiamoci, che Collini .desso ci assicura di >avec 
predato il suo consiglio , e la sua direzione in tutte le 
carte , che finora abbiam ritrovate poco fedéli,, per dirla 
con moderazione. E daremo fede ad una scrittura, che * 
egli ci appreda , e che giace nella sua fucinai Ancorché 
cessasse ogn’ altro motivo , queda sola circodanza impone 
ad aver per apografo ij preteso originale. 1 ; , 

'Alia qualità di Collini si aggiunga quella de' tediraonj , che 
nella copia si leggono., cioè di Giuseppe Marinari , .e di 
Jluigi Mecci ; il primo e perchè aiutante di Cóllini au- 
tore del concerto ,;e, perchè concorso cou poco decoro nel- 
le carte precedenti , senza scrupolo potrà riputarsi della 
Combriccola ,• ed, il secondo, poicebè frisone , uomo in coni 
jeguenza da dozina , x per medierò deferente fu. adoperato, 
ad supplendum humerum , non ad faciendam euftoritatem ,.M* 
Cjhe marmavano per avventura -in, Fitenze uomini intem^- ..I 
rau,e gravj .per contelWe la sadisfazione di una somma 
non indifferente,,, che pagavasi per lo geloso oggetto deli, 
le doti/ ' v Da- 
ll) Fol. io. at. loc, sign. . : ' ' ) 
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Davantaggio nella piena facoltà' di scegliere un mezzo indubi- 
tata , ed inespugnàbile per la salvezza di quella patte delle 
doti, qual sarebbe ftato un pablico iftrumento , perchè si elig- 
£e -una carta privata , giufìamente soggetta ad -indagini, 
e malignaziotri , e facile-insieme a disperdersi ? Alla cau- 
tela' della Vanznltì importava, che coftasse da un atto* il 
più solenne, ed il più imponente il pagamento di una 
parte rispettabile delle sue doti, non men per assicurarla 
Su i beni deh marito , che per renderla privilegiata- a fron- 
te dei di lui creditori . Or 1 ’ aver prescelto un mezzo in- 
certo-’, e forse anche inefficace , ma facile a conseguirsi , in 0 
esclusione dell’ altro sicuro , ed insuperabile , fa Creder co» 
fondamento r che' goti» 'ci- ctva . t 

Ma si fìnga , che l’ avvocato Collini abbia sbagliato nella' 
cautela, e che abbia creduta egualmente efficace unC' carta 
privata anche per andar d’ accordo colle carte precedenti . 

Se l’è così, perchè il ricevimento di quella quota dotale; 
non si scrisse sette giorni prima , o sia ne! dì primo Mar- 
zo , in cui furon presentati all’Archivio di Firenze i rie ivi- 
precedenti ? Perchè non esporli tutti all’aspetto del publi- 
co ? I sposi era» già conjugi dal dì j 6. di Fcbbrajoi quella 
mobilia, e suppellettile , che fu annotata nel di 7., esitte- 
va , ed era alla libera di loro disposizione anche nel dì r. 
di quel mese- Perchè inoltre si trascurò di dar a quella 
carta dopo il dì 7. Marzo l’ iftesso dettino delle preceden- 
ti , cioè d’inserirsi originalmente nell’Archivio Fiorentino? 

Se per salvar le prime dal pericolo dì disperdersi furori 
prodotte in un luogo publico , la seconda , che era egual- 
mente disperdale, per esser anche una carta volante , do- 
vea eccitar un’egual premura per la totale conservazione 
del proprio interesse . Risponde però il fatto : il rischio 
di, manifcftar una frode rese cauti gli autori a non met- 
terne all’occhio del publico il documento . 

Finalmente ( non potrà mai comprenderlo chi non è a par- 
te dell’ arcano ) la carta iu contesa è uno de’ titoli della 
Vanzulli a pretender la reftttuzionc delle sue doti sugli ef- - 
fetti del defunto suo marito . Dunque per ogni principio 
dal momento, che fu scritta , esser dovea nelle mani dell’ 
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interessa» per avvalersene ift ogn’ «liso luogo , -fuorché 
in Firenze, poiché ...colà la famiglia i Pi ecolomi ni, puH« 
possiede » Anzi essendosi in quefto Regno tflkuito il giudi- 
zio per la Fgfti.tttùon delle dòti in , psrw confidate- co« 
quella carta , saliera Jay’ epoca delta, .lite .avrebbe dovuta 
passar, presso di lei per tenpria ai -bisogno « ..Cih non, di 
ineijio la carta è fio tq ; sempre , ed è -tuttavia ,ie poter dei 
di lei .fab.ro, del di lei consultore , dell’ avvocato (iollini-,- 
che anche nel maggior bisogno à i negato di- esporla alla 

luce «.^vn in ftly+f-jir- i-j/i:'! t’< 

Or raccolga jl Supremo MagtfVato colla «Uà saviezza, .c pe-i 
netrazìone il merito di tutte lq umiliate ri flessi ni» n’esa-, 
mini nel tutto insieme la forza Qual concento fotmerà 
di; quelle Carraie, che pop tanta, franchezza si espongono : 
al)' imparzialità del suo giudizio ? Ne’ giudizi, di falsità, e 
simulazione sono da valutarsi assaissimo le presunzioni» e 
gli argomenti per giungere alla conoscenza di. quella ve- 
rità,, che la mano dpi falsario ho procurato d’ ingombrare, 
c suppijimere. E teorìa comunemente applaudita » che se. 
nei giu<ji?j criminali per difflottrar la falsità si richiede 
un corredo di argomenti, ed indizi più efficaci , ed ur-, 
genti, ( nfi giudizi- civili battono le, congetture , e k pre- 
sunzioni meno efficaci, ed urgenti , Così Giulio CUrp i 
Trita efi conclusio a pud ooines , quod suspicio Jahj prò ven- 
tate hqbetur in civiUbvs ad alidcndtm ahqtfam prebado- 
nem (i) : E così anche afferma il Corvino scrivendo » 
tal modo , Ubi de falso crtminaiiter agitar , acerrima de* 
bef fieri indaga t io . Leg, zt. in primi, hoc ti(. , ita ut prò- 
bationes certissima ajferantur . In cuvilisOS avtem n 1 - 

BICI1S EEV10R i NQV ISlTIO A DMITTITOR . L, pentiti* hoc. 

Ut. , ita ut speundum interprete^ , Et argomenta ad detra- 

UfcNDAM SOSPECTAE SCRIPTVRAE, E IDEM SOFFICI ANT (i)« 

Lo ttesso dice il Cra vetta ; Falsi tas, quando civiltier agitar, 
ex duabus presumptionibus probafur (3) , Quindi i più sensa- ' 

ti, • 


(1) falsam ru 30. I 

(2) Carvin. Enarrai, in Codic. iti. de Jais, 

(3) Cravett. cons. 131. n. 3+3. 
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•ti, e savj Interpetri della ragion civile concordemente 
sofìengono, che nel giudizio di simulazione , o di falsità 
tutto dipende dal prudente arbitrio del Giudice , il quale 
•con sano criterio analizzando le circoftanze dell’affare , 
e la qualità delle persone , valuta quanto conviene il 
peso delle presunzioni , ed argomenti , che vi concorrono, 
e quando fusstro gravi , ed urgenti , avrà per falsa quella 
scrittura , di cui si contende . Così il fiuontìlio : Tu die 
■totum remitti prudentis Judicis arbitrio , ac religioni prò cir • 
cumftantiìs faéìi , et qualitate personarum . (i) 

Se dunque ne’ giudi zj civili di falsità baffono le presunzio- 
ni , e le congetture , quanto più dobbiamo esserne con- 
vinti nella specie attuale , in cui ve ne concorrono tante, 
e di si gran forza, che l’animo il più refiio è coftrettò 
a cedere alla loro forza ineluttabile . L’ inverisìmiglianza 
della cosa in se flessa , la qualità delle persone , i mezzi 
adoperati per riuscire nella trama, li maneggi messi in sce- 
na ci fan chiaro conoscere la fallacia di quella ricezió- 
ne, che si volle fingere di concerto dai Conjugi per re- 
care un danno a’ ereditori , e agl’ individui della famiglia 
Ficcolomini . 

i '-■■■ ■ ... 1 ! i t'‘ ■ '-"' r 


M A qui ripiglia l’avversario. Celebrato il matrimonio, 
il barone con un publico iflrumento per notar Antonio 
Trancone dichiarò la ricezione delle intere doti , e ne 
formò solenne quietanza. Queft’ atto fiipulato dopo le noz- 
ze non soggiace a veruna eccezione di dote non numera- 
ta , siccome l’Imperator Giùfliniano in chiari sensi pre- 
scrisse nella L. sed quoniam Cod. de non numerata pecunia , 
lAdaggio. Noi non siamo nei termini di quella legge. 

Ilr dritto, che accorda al marito l’eccezione doti? • non tra- 
dita, ed obbliga la moglie a provarne la soddisfazione al- 
tronde dalla di lui confessione , qualora si proponga intra 
biennium dal matrimonio, ebbe per vero, che quégli per 
conseguire l’oggetto desiderato, & sub spe futura numera- 
tionis abbia confessato il falso a suo danno . Piacque all* 

B s Im- 
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• (i) in comment. ad bannim. urb. & Status Eccles. csp. 
XII. n. 83. 


Dìgitized by Google 


•«( 34 )*♦ 


Imperator Giufliniano moderare colla legge enunciata l'am- 
piezza di quella eccezione in favor delle doti: {labili, che 
non abbia più luogo , ove venga confessata dal marito 
con apoca pofleriore all’ iftromcnto nuziale. Allora sicco- 
me cessa 1' oggetto supporto dalla legge , e le replicate con- 
fessioni non fan presumere nell’ uomo un’ animo di dona- 
re , così cessa la disposizione della legge flessa , ond’è che 
il marito è nell’ obbligo di provar la sua eccezione anche 
intra biennium . Ma nel caso nortro la disputa è tutt’ altra. 
Non si pretende, che la Vanzulli provi altronde dagli 
enunciati ricivi il pagamento delle doti , onde ben si ricorra 
al menzionato ifìrumento flipulato poft nuptias : Non si at- 
tacca la di loro soddisfazione per il benefìcio della legge, e 
per la presunzione di essersi confessata sub spe futures nu~ 
merationis , ma si sortiene , e si è dimortrato , che le doti 
son chimeriche , che le carte, colle quali si son promesse , e 
si pretendono soddisfatte, furon congegnate col disegno 
di privare i creditori del barone del frutto dei beni sog- 
getti , e di toglierne la proprietà alla famiglia Piccolomi- 
ni . Quando reggono quelli eflremi , tutte le carte dirette 
a quell’ uopo , sian formate prima, sian .dopo il ma- 
trimonio , vertono la flessa natura , contengono lo fìesso 
vizio . 

Infatti coll’ illromento enunciato non si fa che confermare 
le manovre precedenti. Si canonizza per vero l’iflromen- 
to de capitoli matrimoniali , la di cui simulazione si è 
dimoflrata all’ evidenza: Si ripetono, e si confirmano i 
particolari ricivi , del cui merito si è detto abballanza ; £ 
per coronare la grand’ opera , si ricorre anche alla men- 
sogna, poicchè per accreditare il ricivo de 7. Marzo 1803, 
si asserì, che conservavasi da notar Luigi Cavini (t), 
quandocchè la flessa Vanzulli ha dimortrato , che è flato 
sempre presso l’avvocato Collini . E quella carta sarà lo 
specchio della verità , l’ appoggio delia giuftjzia , l’ inal- 
terabile documento, che assicura indubitabilmente la pre- 
tesa tradizione delle doti? 

, ; $. iil_ 

(1) Fot. io, at. 
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JSf.ella morte del Barone le doti ritornarono in 
•poter della Vanzulli , nella ipotesi di esser 
vera la di loro sodisj azione . ' 


f 


M A siamo pur generosi . Fingasi per poco , che il barone 
abbia ricevute le quantità espresse ne’ suoi ricivi . In 
quella ipotesi ella dovrà con noi convenire , che alla mor- 
te del marito le doti reflarono indeminute in di lei pote- 
re. La serie de’ fatti , che controversia non ammettono, 
ci convince di quella verità.. ' V ( 

Si preteso , che in Agodo, '1798 sì. pagarono in conto del- 
le doti docati 20859: 40 tra gioie, e contanti; che altri 
docati 5S50. furono sborsati in contanti in Gennaro t8oij* 
che docati 5483. 40 furon pagati in Marzo 1S03 col va- 
lore di varie suppellèttili; c che in Luglio 1803 si pa- 
garono altri docati 317: io 3 compiuteti), di ducati 32500. 
promessi ne’ capitoli matrimoniali. Sia pur cosl f 
Egli però è indubitatOjche dopò il primo pagamento. la Van- 
zulli sì sarebbe attenuta da. sborsi successivi , se non fùsse fta- . 
ta fisicamente sicura di esser esilienti ,e salve presso il ba- 
rone le prime quantità , che dice di aver pagate. Avrebbe 
per verità smentita la sua sagàcità , e dettrezza , anzi avrebbe 
operato contro il senso' ctfmune , se dissipata per avven- 
tura una parte delle sue doti' incautamente pagata allo, spo- 
so, avesse Condannato allo flesso dettino il di loro supple- 
mento . Lungi 'allora di cavar altro denaro , 0 se ne, sa- 
rebbe attenuta affatto, o 1* avrebbe impiegato in compra 
3 i effetti per foùdó dotale ',' Or la Vanzulli avendo sem- 
pre Convissuto Cól barone tin dall’anno; 1798. , era pie- 
namente ’iftrtitta 1 ‘della dì lui condotta , e de’ di lui andamen- 
ti, e Vecfèa senza equivoci se il suodenaro , le sue gio- 
• je\'ì la sua suppellettile dissipavasi , o pur er a con servata, 
e"cuflodrta.Subitocchè dunque dopo Te prime quantità non 
ebbe riparo di passare, com’ ella 'pretende , ad' al.^ri paga- 
menti in epoche successive , dobbiamo aver per vero ; che 
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in Luglio 1803, epoca dell’ qltiraq pagamento, le somme, 
che si dicon pagate precedentemente, eran salve , ed in- 
deminute presso U barone. Si ripesa pure; l’atto solo .di .. 
queftó pagamento é il documento infallibile , il quale dìmo- 1 
lira, che le doti noncraq dissipate , «m che esser ,doyeanp 
esilienti , ed intatte , ove si fossero in realtà consegnate . 

Non più tardi del dì 13. Novembre di quell’anno sen mo- 
rì il barone in Palermo . tra le braccia della, sua diletta 
sposa, e lontano ' da chiunque de’ suoi congiunti . L a 
Vartzulll allora adì la Q. C. di quella Città, Da due 
iftratti di qutfl Tribunale, che ella ha prodotti , appare, 
che a di lèi richieda furon annotati taluni epuci addetti 
tir uso del defunto , e che furono apprezzati pel paschi- .. 
no valore di pochi docati (0-* P? r buòna sorte 'due 
'de 1 relìlmónj da lei prodotti D, Carlo Strada (1) ? et 
D. Frenetico Diiput {3) ci assicurano j che 'fu "invent^PH 
t' suggellata li Sol 4 jtj'izig itovi mor\ il Baróne' Piccplomi- 
ni , chi quefii rim'tse 'pochissima roba , che fu inventariata 
‘da quei Magi/lrjti , refendo aif articolante suditi 2 pochissima 
biancheria , ed abiti 1 dg donna tisucpàsuhti , ' quali non furono 
inventariati , ' giacché t articolante medesima si ritrovavi, r 
molto inferma. . . ... , 

Fermiamoci ijiiì pei pacò, se vogliamo toccar pjn mini , eh? 
se fu vera la sodaisfazjone delle doti, è vera altresì la 
reflitUilofiC . Alla morte dét barone seguita alquanti giorni 
dopo 'il ‘suo arrivò in Palermo, le doti esser doveapo nel- 
lo flesso fiato di esTflènza , che ci addiw .il pagamento 
dei docat! '317: 10' fattp in ^pglig del 1803... In un bre- 
ve intervallo irà l’ atriVo in quella Città , e la di lui 
morte' segdìr 'non porca la m^ao'ma diltrazione degH og- 
getti dptàìi per mancanza rapporti , e di mezzi , spe- 
cialmente sotto' ginocchi di Un £ moglie accorda, ed impe- 
riosa, ancorché il 1 marito avesse avuto il piai talentQ di 
dissipare. Or se la sola Vanzulli era in casa alla morte 
... • « ■ ■ de! 
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del barone , se rtftò |n, *t»a, bali», quanto- iti esige- 
va , dobbiam conchifero per tacesse , che dai beni la-» 
sciati dal defonto siasi toddUfotrì collo proprie. mani di> 
quanto pretende aver dato al marito per le sue dqti . Jh 
dritto in simili casi presume , cd i Scrittori de| Foro con-» 
vengono, che mischiandosi il creditore nell’ eredità del 
suo debitore , non confefto- invento, ipse ereditar ,manu su* 
libi ipsi de bonis hgreditcrus tajvst td quodecexseqtti debet i 
unde per solut.ipnpm estingue tur debit um (i). . j . -? 

Ma la Vaniulli ( si risponde ) è. jpeU’ eccezione della rego-r 
la ; Ella immediatamente fè annotare » e fìimare U roba 
del marito per ordine del Tribunal di Palermo ;■ Quali’ atr A 
to però» che lei chiama ; in sua difesa, scrive la sua 
condanna, Elia fé annotare s colta sto i pochi .ce ned,» che 
nella ben lunga infermità del barone assegnati ,avica *1 di 
lui servizio, e spoglie le più logore di quell' infelice, t 

limitandosi nei!' ambito della solò danza , ove quegli morì . 

Tatto il dippiù , che era - nell’ intero appartamento, fu a 
bella polla trascurato «. Qr se è vero» che per sentimento 
applaudito dal Foro idem e fi non facere inventarium ac il! ad 
fodere minus sokmnitee , vel mi ano kgitime j & [fideliter{x\ 
potea aflenersi la VaqznlU di un’ atto imperfetto , ed in- 
fedele, che lungi di salvarla dalla legale imputazione, di 
essersi impadronita degli averi del .dcfbnto! ne accresce 
i sospetti, e le presunzioni. Se tutto: infetti si fosso fri- 
delmenw annotato» sarebbe addato ia forno il preteso ere»! A 
Oh» dotale , poiché si sarebbe majiifefiato , che eran ri- 
mafie. alla di lei djspesUioùe e le gioje »c le suppellèttili , 
che- oggi deplora. «alveriate, e perdute dalla prodigalità 
del marito, b v.v . : tr.: su.' i-. il i- ; • 4 F.: ." H 

Né diasi ascolto o»U’ inetto ripiego, che suggeriscono li 
accennati seftimoqj , cioè, che - in poter della Yanzulli 
recarono poche biancherie,» td abiti usuconsunii del va- 
lore di circa dacati 300» * :ca^ furono - annotati, 

per 


(1) Card, de Luca de credit. & debita disc. 40. n. 30. 

(2) Card, de Luca de hered. disc. 21. n. 3. Surd. dee . 
222 ,T? fi ‘Hpdiern. in addit. Greg. dee. 4 $6 n. 2. 
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per esser gravamente inferma . Quelle nenie lungi di 
esser accolte eccitar dovrebbero la giuda indignazione 
del Tribunale. Se la Vanzulli ebbe il talento di far an- 
notare, e 'suggellare per mezzo del Giudice la danza 
del marito $ Se malgrado 'la sua pretesa infermità potè 
procurarsi con quell’ atto in colore mal’ a proposito alle 
sue mire , potrà sentirsi senza fremere , che a causa del» 
la sua infermità non potè annotarsi il redo? Godea buona 
salute per annotarsi una parte della roba , ed era inferma 
per annotarsi la parte maggiore ? Che illusione è mai - 
quefla i 

A ciò si aggiunga , che se tenue disse (lato il valore di 
quel che in casa esifleva aliai morte del barone > fa Van- 
zulli non avrebbe, trascurato di sottoporlo ad un solenne* 
inventario, perchè rimosso ogni oftacolo, che per dritto 
sorge dalla mancanza di queft’atto, potesse ripeter fran- 
camente quel che mancava a saldo del suo credito . E 
finalmente essendosi documentato , che per i funerali dei 
barone erogò la moglie la Sommi di Circa docftti 600., 
abbiamo un monumento' sicuro di esser falso il detto pie- 
goso de tcfìimonj; Noti è certamente in grado di spen» 
dere in, un fìarp docati 600. colè*! , che appena possedei 
circa docati 300; 4n pochi abiti usuconsunti, e bianche- 
rie, e spenderli per la memoria di un’uomo, che avea 
formata la sua rovina. . <■ '< , ' 

Ma troppo ut siam trattenuti in un’ analisi , che pur non 
-era lo scopo principale delle noftre vedute. Qualunque 
èia il merito dell’ azione sarà sempre inefficace contro 
D. Tiberio, che non è l’erede del debitore; Invano si 
lusinga la Vanzulli di sperimentare i suoi dritti sui beiti , 
che lo riguardano jr-come quelli , che sono soggetti ai fe- 
decomnfessi iftimitiqda suoi maggiori . Ecco l’oggetto 
cardinale delle noftre suppliche,, che anderemo a tasse i 
.gnare alla saviezza, e giudi fi a del Tribunale.^ 



,.v.; v 


■ • -•> ■„ 
y. J'à V. 

•xO .V.V 


-u.A * 

, i . * , 


CAP. H.- i 


t 


Digitized by Google 


< 39 )j» 


CA.P. II. ~ 

* * , • *J • . 

Analisi dei fedecommessi della famigliai 

Piccolomini . ... 

t .... 

G He i beni burgensatici della famiglia Piccolomini aian 
soggetti a fedccommcsso » c che ad essi proprio jure sia 
chiamato D, Tiberio , non cade in disputa ; la flessa 
Vanzulli ne conviene . Non così però, per r feudali . 
Ula li crede liberi da qualunque vincolo, malgrado il 
fedecommesso ordinato da Ferrante Piccolomini , e quello 
di Giovan Ferrante Telia Piccolomini . E’ duopo dunque 
disingannarla da un’idea si mal’ imaginata. 

§. -i • 

I beni feudali della famiglia Piccolomini, sin 
dal i66&furon sottoponi a fedecommesso . 

F Errante Piccolomini nell’ anno 1663 disponendo de’ beni 
suoi con teftamenta (labili un maggiorato su di tqtt’ i 
suoi beni feudali , tra quali era compreso lo flato di Bai-, 
aorano , che formava la più cospicua parte del suo re- X 
taggio . „ In tutt’ i suoi beni feudali ( ei disse ) in 
„ qualsivoglia luogo podi , ed esilienti, ad esso signor te- 
„ (latore spettanti fa, iflituisce, e colla sua propria boc- 
„ ca nomina erede il Sig. Antonio Piccolomini suo figliò 
)t primogenito . V •* . al quale morendo senza figli , e dia 
„ scendenti maschi- legittimi , e naturali , e di legittime* 

„ matrimonio nati , sofìituisce il Sig. Roberto suo secon- 
„ dogenito , dopo la di cui morte parimenti senza figliuoli 
„ legittimi, e naturali , e di legittimo matrimonio naif 
„ soflituisce il Sig. Paolo suo terzogenito , e dopo di quel-t • 
„ lo gli altri primogeniti , che vi saranno nel caso,econ- 
„ dizione come sopra . E venendo la morte di detti se- 
', condi , e terzigeniti , c più geniti , la porzione di eia- —* 
„ scuuo de’ defonti spetti , e vada a beneficio di deìto 

„ pri- 
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„ primogenito, e quando tufti morissero senza figliuoli, 

,, e discendenti maschi legittimi, e naturali , e di legit- 
„ timo matrimonio nati , succeda nell i feudi sudetti il pri- 
,, mogenito della prima figliuola femina di esso tefìatore , 
,, e suoi discendenti maschi : quali parimenti morendo sen- 
,, za figli , e discendenti maschi legittimi , e naturali , 
„ e di legittimo matrimonio itati , succeda il primogenito 
,, della seconda figliuola femina di esso teflatore , e suoi 
„ discendenti maschi, e così di grado in grado, (i) 

!A villa di tal disposizione dettata con espressioni sì lucide, 
e nette , non saprebbe certamente uom fornito di cornuti 
senso, e buona fede disconvenire sulla esifienza del fe- 
decommesso. Ma pur l’ingegnoso mio contradittore si è 
fìudiato di adombrarne la chiarezza , ed in più guise ha 
tentato di farlo. 

Primieramente ei dice , che non avendo Ferrante Piccolo- 
mini nella sua disposizione spiegato , ch’egl’ intendeva valersi 
della grazia accordata al baronaggio di quello Regno di 
fondar majoraschi su’ feudi , la sua disposizione nienti 
vaglia , e nulla operi , solìenendo perciò , che la grazia 
giovi soltanto a coloro, che di quella abbiano dichiara-, 
to di avvalersi. 

M A quale , e quanta firanezza contenga cotefla idea , agevol 
cosa è il dimolìrarlo . Non v’ha dubbio , che promulgata 
la grazia di fondar majoraschi su’ feudi del nolìro Regno, 
alcuni giurifii atti ad imprendere ogni bizzarra teoria si 
arrischiarono a solìenere, che era necessario , perchè va- 
glia la disposizione fedecommessaria sul feudale , additare 
espressamente , che intendeva il feudatario esercitare le be- 
nefiche facoltà accordate dalla grazia . Ma i più sensati 
scrittori , che analizzarono quella disputa coi principi di una 
sana giurisprudenza , trovarono sovrabbondante la spiega 
anzidetta . Quindi tutti coloro , che non amaron diltin- 
guers’ in illravaganza , adottarono quello siftema , e la sapien- 
za del Foro accolse , ed acclamò, la loro teorìa , non senza 

g ra ' . 

■ - . 1 — ' ■ I ,"" , 

(1) fty. «o 8 . a 209. _ 
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grave, e plausibilrasionc vRipor^^Mp^i infatti ai ^i4fìi|>rin» 
e ipi , e troveremo sensato , w tal; cinema t 

E' grave presunzion di legge fipndata' sulle idee di una. rischia- 
rata ragione yc.he ognuno, il quale dispone, vuol , che la sua 
disposizione vaglia , e regga (i). E.' grave presunzione al- 
tresì”,, che ognuno, il quale opera, vuol conseguire il fine » 
per cui agisce , e lungi di voler fare un atto inutile, in-, 
tende piuuaflq x eie si consegua l’ effetto della sua vo- 
lontà (2). Sono quefiq nozioni, che la giurisprudenza ha 
accolte, perchè dettate d a l buon senso medesimo. Ninno, 
degli scrittori dubitò, mai di ciò. Nec , dicea Ulpiano , ere. 
dendus quisquam genus tefiandi eligeré ad impugnando. . sua j li- 
die ia., (3) Sù. tali idee il profondo, ed elegante Averanio 
scrive a tal modo , Le x prxsumit. disponentem velie suora 
dispositionem valere , nam si valere nolleg , non disponendo* 
posset idem multo Jacilius consequi ; proptereo sempet ita, in~ 
ierpretanda ejì disposi t io, ut. aàus y alesi . S imi li ter ìex prx^ 
sumit unumquemque , qui a/iquid agii , velie consequi Jinem , 
ad quem attua fuit ìnjlitutus , Q ita aéìus . efl interpretandus 
quemadmodum in l. quxro §. . inter locatorem jf. locati, in 
l. divu&ff. de usu r & habit. (4) . Sul lume di quelli prin- 
cipi analizzandosi la presente disputa , par che debba ognun 
convenire , che inutil cosa ella sia il fare special menzio- 
ne della grazia, quando taluno disponga per via di fede- 
comraesso del feudo . Una, ragionevole , e fondata pre* 
suuzion di legge insinua , che dove il teftatore non 
sia unp splendido matto, abbia voluto utilmente , ed effi- 
cacemente disporre, scegliendo quella via, che al suo. sco- 
po meglio conduce. , ul . 

Cotcfta deputa si era esaminata prima della grazia ne’ ter- 
mini di ogui altra privilegio, conceduto dal Principe, cioè 
se taluno per goderne il beneficp effetto dovea additar 
nettamente , che intendea valersi del privilegio . L’Afflitto più 

■' J SOt- 


r ’• t ' t , _ , , , ; j 't ; i 

(1) L. 3. D. de reo. cred. L. 17. D. de donat. caus . 
moft. L.11. in prìnc. D. de usu & habit. 


- {%) L . ii. & L ìi. D. de reo. dub. I, 8. D. de V. 0* 

(3) L. 3. L. di tejl. milit. 

(4) Averan, interpr. jur. Itb. 3. cap. 1 . n. 18. 
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lottile , die sensato sofleneva , ch’era necessaria la spiega 
di valersi del priyilegio , éd a tal’uopo seppe col suo acume 
raccogliete alcuni argomenti , cìje annunziano la poca lo- 1 
gica, chè aveano gli Scrittori del Foro di que’ tempi . Ma 
il celebre Marino Freccia , genero dell’ Afflitto , malgrado il 
«spetto dovuto a! suocero impugnò il suo sentimento \ y é 
con sensate riflessioni fece vedere quanto eran male appog- 
giate le sùe idee. Così egli : Nec mihi placet opinio affinisi, 
tnei in dtà. f. item sacramento, ut debeat feudataria nominati m 
ixprimerc se disponere vigore privilegii , & poteffatis sibi a ' 
ttege tributa r , ham co ipso quod inflituit heredem universalem 
censetur ipsum nominasse successorem in feudo , ut ex Uno ex- 
presso aliud veniat in conseguenti am & necessariam , & quum 
non possi t facere nisi de fure speciali , ex ilio dicetur dispo- 
sasse ex not. per Inn. in capituh innotait de eleàio i habat' 
titulum facìendi , ex ilio /udicandum (fi fecisse L. quccdam 
mulier de rei vend, l. a. de acqìtìr. posse : nec vim facìt , 
quod hoc non sit difìum, neque sif expressum , hoc non re - 
peritur jurc cautum, ut lune in eadem dispositene exprììiet, 
si exhibet facultatcm facìendi ( r) ; 

Infatti ragiona il sullodàtó Freccia . In qual Co'dìce fta scrit- 
to , eh’ essendo a taluno accordato un privilegio non poss* 
altramehti profittarne , se non che ove faccia una parti- 
colare spiega, ch’egli sia di quello forn ito: ’ Ognuno piut- 
tolfo , che ha un titolo ad a&gite , dee presumersi , che ag- 
gisca in virtù di quel titolo?, di cui esso gode . 

Accordata quindi a tutto H baronaggio la facoltà di sogget- 
tare i fèudi a maggiorati , quello , che tra infiniti si è se- 
gnalato nello esame di quello articolo , è il Consiglier 
Giuseppe de Rosa . Cotefto grave scrittore in epoca , 
in cui l’opinione valeva più della legge, seppe elevarsi 
sul livello di tutti gli altri per la penetrazione del suo 
ingegno , e per la solidità de! suo giudizio . Egli richia-* 
mando quefìa disputa alle sue giufle vedute fece vedere 
quanto sconcio sia il dirsi esser necessario , che taluno 
• '* spie- 

« 

(i) Mar, Frec. de subfeud, lìb. 2. qutcft. 4.5. n. 4. in 
medio. 

. ■ t .t . --- 
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spieghi volersi valere del privilegio, perchè la sua dispo- 
sizione valesse * Imperciocché chi è quel folle, ed insen- 
sato, che voglia agire senza adoperar il mezzo efficace, 
che renda utile, ed operativo l’atto, ch’esegue? Sarebbe 
un ammettere una contradizione nelle idee del disponen- 
te , di che cosa più assurda non saprebbe idearsi , 
Meriterebbe , che si leggesse a dilìeso il silìema di quefto 
valentissimo Scrittore, ove con maturo giudizio ribatte 
gli argomenti di coloro, che sposarono la oppoffa senten- 
za . Egli dopo aver riferito il sentimento del Freccia : Qui 
vult non esse neccssarium , ut quis exprimat se disponete vi- 
gore poteflatìs , vel privilegii , sed soffi cere si dispormi, & 
potejlatem habeat , licet de ea non Jaciat mentionem j quia 
cum aiì us non possi t sufiineri msi vigore- petejhstis , quam 
habet , eensendum efi illius virtute disposasse . L. 3. $. mi- 
les ff, de milit. teji. : e dopo di avere junbus , rat ioni bus , 
& authoritatibus rassodato il sentimento medesimo ,' viene 
a conchiudere , quod quum in nqftra specie dispositio ex jure 
communi coreuti, ex grafia vero sub/imeatur , censendum efi, 
disponentem elegisse viam gratile, licet non dixerit , ut attua 
subftineatur , & non pereti (1). 

I noftri Tribunali acclamarono in tutt’ i tempi così fatta 
dottrina , e malgrado gli sfòrzi di alcuni esimj avvoca- 
ti, che impegnati nelle dispute s’ ingegnavan rimuoverli 
dal tenar collante delle .giudicature, i loro tentativi sono 
sempre riusciti vani . Il Consigliere Rocco (2) in un con-, 

• ;• ... ' '•••'. " tiglio' * 

■ . 

(1) Nella lezione XI- de preiudj feudali Putito' 12 al 

num. .18. • . . A • -a •-.» -• » -• - • ; • -f 

(2) Hxc grafia fuit plurìes observata in' causa Mar- 
eh ioni ssa: Casalberi , qui iaftituit Viècentiurn Caraccioluin fra-, 
trem consobrinum , dum aderat J uftiniana Caracctola soror utrin- 
que cord unta penes _ Tagìiaviam . Et in -causa D. Artusi hPtppO- 
code , qui inflit uit D. Antoni um Puppacoda fratrem, relitta nepìe 
ex filia immediata succeditrice super Terra Massafrx , nulla fa- 
tta mcntione de grafia prxdìiìa in tejl amento , €r fuit transatta 
ditta ùs , solata modica quant itale per D, Antònium injhtutum , 

•cv-z *lh . • -cum •’ • 
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sigi io dato fuori in una causa consimile circa il teflamen- 
to del Marchese di Alfedena ci arreca uno Ruolo di de- 
cisioni proferite dal S. C. , con cui si è fatto valere il 
maggiorato su i feudi per effetto della Grazia , malgrado 
che di essa niuna menzione si ravvisasse fatta nel tefta- 
mento . Egli ci riferisce essersi a tal modo deciso nella 
causa tra D. Vincenzo Caracciolo, e Giuftiniana Carac- 
ciolo, in cui si chiamò in esame quello articolo ad occa- 
sion della disposizione fatta dal Marchese di Casalbore . 
Simil decisione ci riferisce il Reggente Sanfelice in altra 
causa surta ad occasione del teilamento di Carlo Filoma- 
rino , il quale senza spiegare. eh’ egli valevasi della grazia 


cum Terra Massafra valuerit due. 100. m . , & super di/ìa tran- 
sazione S. C. interposuit decrctum . Sic fuit pradicatum per 
Principem Collis super refutetione feda ad beneficium Fabritii 
Desumma fratrie utrinque conjundi de Terra , &■ titolo Marchio - 
natus Circelli , dum habebat fijias . Et ita quoque servatum fuit 
in causa Caroli P hi tornar ini , qui inflituit Marc eli um f rat rem in 
Terra At elite , relida Marchionissa Bonialbergi filia , de qua cau- 
sa facit decisionem Regens Sanfeli decis. 14*. p. 1. l 

Propterea fada , 'mjlitutione per Marehionem Al fidane in jeu- 
dis ad beneficium D. Johannis de Barche Ducis Montis Nigri 
patrui , relido legato ad beneficium D. Lucrctitc sororis utrinq. 
contunda , irnmittendus ejì in possessionsm feudorum vigore di- 
dee Grafite didus Dux patruus heres inflitutus , quia remedium 
L. fin. C. de edid. divi Adr. habet locum in feudts , etiamsi he- - 
res inflitutus non sit proxime successurus , cum suffici at , quod 
sit de comprehensis in invefiitura, ut refert Reg. Tap. Decis. 1. 

S. C. n. i. & 48. 

Et fuit decisum per S. C. , jundis Aulis , in causa D. Bea- 
trici Ursinte Principiaste Montis Caveosi cum Alexandro Lof- 
fredo , qua fuit infili ut a heres in feudali bus a Principe Vito ex 
gratta concessa a S. M . , quod possi i disponete de feudis etiam 
in extraneum , vigore didi te/lamenti fuit dida D. Beatrix 
immissa in possessionem feudorum , non obfiante contradidione di- 
di Alexandri immediate successorie in feudalibus. Rocco Respon. 

> 44. voi. 1. n. 2. & seqq. 
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accordata al, Baronaggio , ave* iftituito Marcella suo fra» 
tello sul feu,do di Atella trascurando la di lui figlia Mar- 
chesa di Bonalbergo. Dippiù ci riferisce il : Reggente Fui- » 
vio Lanario, eh’ essendo surta simil contesa dopo la mor T 
te di D. Artusio Pappacoda , il quale aveva ilLtuico 
D, Antonio suo fratello, non già la figlia immediata sue» 
ceditrice nel feudo di Massafra , sena’ avere spiegato , che 
ciS facea , perchè inrendea profittare del favor della gra- 
zia accordai al baronaggio , imprese a difender l? figlia 
Ettore Capecelatro allora primario avvocato. Ma siccome 
c oliai malgrado l’ampiezza delle sue conoscenze , e l’ort 
gano vincitore di maschia eloquenza , capiva a qual dura 
impresa erasi messo , con sommo accorgimento, consigliò 
la sua cliente trafiggerai al frieglio , che le fesse riuscito, 
Sicché coflei - contenta di piccioja somma abbandonò 
la lite, e reftò P, Antonio Pappacoda pacifico possessore 
del feudo (i), r . i 

Altra solenne giudicatura fu dal S. C. pronunziata in tempo 
del Galeota. Essendos’ imbattuto allora quello aqguftp 'Èri? 
banale a decider siffatto articolo , si applicò con somma 
posatezza a valutare il merito delle ragioni de’ conten- 
denti . La gravezza della causa sommamente rilevante , 
la qualità de’ contendenti , e degli avvocati , che aguzza- 
vano il loro ingegno alla difesa de’ respettivi dienti, 
richiamarono l’ attenzione del S. C. Il Regente Galeota , 
che in que’ tempi era nella più elevata sfera degli avvo- 
cati , solknne il partito della nullità della disposizione: 
Andrea de Giorgio al contrario ne softeneva la validità . 

Il S. C. non si lasciò affatto scuotere , e diftorre dalla 
sodezza de’ suoi si demi. Quandi decise , chfi la dispo- 
sizione dovea reggere , niente oliando , che. pon si 
fusse dal disponente annunziato , eh’ egl’ iptendea 
della Grazia far uso per la validità della sinv dispo- 
sizione , ed il Galeota i flesso sincerò teftimoue ci as- 
sicu- 


ri Ftilv. Lenir. addit. £u(L C*g. {.■ de 
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sicura, che la decisione fu profferita contro a quello# 
eh’ egli avea con infinito fervore spftenuto (1). 

Dopo tali solenni decisioni non si è fatta mai più disputa 
nei noflrl Tribunali di quello articolo. Tutti son conve- 
nuti nella verità della dottrina , e niuno si è più arrischia- 
to a metter in dubbio un stilema , che oltre ad esser 
consentaneo alla ragione , è garantito dalle unisone , è 
collanti giudicature de’ Tribunali . Quind’ il Rovito , il 
Montano , e il de Marinis ' aggiunsero le loro voci ap- 
provatici a quel , che il S. C. avea sempre deciso , 
e li sentimenti de’ Giurilli tutti esibiscono intorno a que- 
llo punto un pensare concorde , in guisa che una te- 
merità sarebbe farne più materia di liti nel foro . Per 
conciliare nondimeno a’ loro detti un peso maggiore, gio- 
va qui riferire quel, che ne scrive l’ultimo diligentissi- 
mo racc 6 glitore.de] le cose dèi noltro Forò Giuseppe Sor- 
ge. Egli con molto avvedi mento, riflette , che dopo l’uni- 
formità di tante solenni giudicature, follìa somma sarebbe - 
il dubitare, che potendo taluno render’ utile, ed efficace 
la sua disposizione per lo favor della Grazia , voglia piutto- 
llo renderla inutile , ed inefficace scegliendo una via ai 
suo scopo non conducente. Egli alìeg’a tal’ uopo una so- 
lenne decisione a quattro Ruote, che jTS. C. proferì: 
niquc id ctiam nòne manifejlum efi tum ex communi ctlebrio- 
rum dodo rum sentenzia', tatti 06 decisionem S. C. pienissime 
guatuor aitìis celebratala , cujus tefles sunt Cons. Jo: And. 
de Georgio , & Joseph de Rosa mox al/egandi ,guod ut grafia, 
locum Habeat in al igua disposi tion^ ,opus non sit , ut ts eam 
commemorai , stve • dentarci se velie ea ufi (2) . Dica ora, 
se ne ha il coraggio , 1 ' avversario , che in queflo artico- 
lo non .vi son . decisioni j che 'si possano addurre in sofle- 
gno della nollra causa ; Se dopo un silìema communemen- 
te applaudito sia più disputabile coteflo articolo . Ma fac- 
ciamoci a sentire lè àitte sue opposizioni . 

Egli 


( 1 ) -ti' al coi a conti. IH. 2 controv. 51 . in Jin. 

(2) Tom. 5 . cap. 27 . n. 20. 
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E Gli fornito di penetrazione , ed acume si è azzardato ad 
affermare, eh’ essendo la grazia conceduta a’ feudatari 
del Regno , non poteaji effondere a coloro , che sog- 
giornando lungi da quello Regno, posseggon qui feudi, 
c signorie . 

Con sua buona pace però cotefta opposizione è la più gra- 
ziosa , che udir si possa . Per dirsi taluno feudatario 
di un Regno non è certamente necessaria, che quivi 
abbia sortito i natali , o vi abbia fissato il suo domir 
cilio . Bada eh’ egli abbia il feudo legitimamente ac- 
quieto sia per solenne concession del Sovrano , sia 
per compra , o per retaggio , sarà feudatario + dovunque 
risegga . Il domicilio è un accidente , che niente influisce 
nè alla dignità, e dritti del feudatario, nè all’nndamedtp " 
della succéssion feudale. Nella sfera dei baroni non v’iha 
diftin2ione tra coloro , che domiciliano nel Regno , e quel* 
phc ne sono assenti : gii onori , ed i pesi li sono egual- 
mente comuni. 

Nè si dica di essere fiata la grazia conceduta a’ feudatarj 
del Regno, la qual caratteriftica non include gli effori * 
Cotefta idea è fallace. Imperciocché senza veruna irnpror 
prietà Tizio puoi benissimo esser denominato feudatario 
di Lombardia, se quivi abbia acquattato un feudo, mal- J 
grado , che in quefto Regno sia nato , e qui abbia sempre 
soggiornato . Quale assurdo vi potrebbe ravvisare il mio 
avversario? Subito che taluno per solenne inveftitura ha 
acquiftato l’ util dominio di un feudo per i rapporti di 
dipendenza , col quali si unisce al Padron diretto per via 
del giuramento di fedeltà, è certamente ligio dei Principe, 
ne di cui dominj il feudo è situato . Sicché giuttamente può 
dirsi feudatario di quel Regno , ove il suo feudo esiffo. 

E' dettame di ragion naturale , che eum aequi debent conu. 1 
modu, quoti sequuntur iiwommoda .Se un eftero, che possegga 
feudi in quefto Regno , è messo nel ruolo de’ Feudafatj dd 
Regno in tuttociò, che riguarda l’ubbidienza al Principe i 
il servigio militare, il valimenro, il rilevio, ed altri pesi 
Congiunti alla feudalità , perchè mai non dovrebbe dirti 
tale per ciò,. che riguarda gli effetti benefici delle. grazi» 
j j con- 
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concedute al Baronaggio di quello Regno ? Rammentiamo! 
dippiù , che la grazia altro non contiene , che un regola- 
mento circa il modo della successione de’ feudi, ed ognun 
sa , che tanto le consuetudini , che gli altri ftabilimenti 
relativi alle successioni , lungi di essere personali , sono 
locali , ed in conseguenza senza guardar la persona del 
possessore, ed il luogo de’ suoi natali, od il suo domicilio, 
qfflciunt rem. Ma credo inutil cosa eftendermi di vantaggio 
su di un oggetto indisputabile per sua natura : Sarà miglior 
consiglio occuparmi di quanto con induftria ingegnosa ha 
saputo escogitare il riverito contradi ttore per attaccare la 
veracità del teftamento di Ferrante Piccolomini. 

P Rimieramentc ei va dicendo, che la copia del teftamen- 
to da noi prodotta non è che copia di copia per varj 
titoli sospetta j avegnachè fattasi diligenza presso gli atti 
di Notar Tommaso Pelusio, che solennizzò il teftamento, 
non si è quello affatto rinvenuto . Noi su di ciò abbiamo 
soddisfatta la di lui delicatezza . Abbiamo già esibita la 
copia legale , ed autentica del teftamento nella guisa , eh’ 
egli desiderava $ non vi è dunque più luogo a disputa per 
tale oggetto . 

Dipiù reila sorpreso 1 ’ avversario , perchè ne’ tempi passati 
non siasi spedita alcuna spettanza di tal fedecommesso in 
vigor del teftamento suddetto , oltre di essersi alienati al- 
cuni dei feudi , che Ferrante possedea . Gli reca ammira- 
zione altresì , che niuna menzione di tal maggiorato si fe- 
ce nel teftamento di Gianferrante Tefta Ticcolomini , avo 
, di D. Tiberio , che fu rogato nel 17+9. e gli fa peso ezian- 
dio il non averne fatto uso in Vicaria lo flesso D. Ti- 
.berio nel chiederne la spettanza . 

Ma quanto vagliono cotefte lievi congetture a fronte di 
una publica, e solenne scrittura, che dimoftra la esillen- 
za del fedecommesso? Quanto potrà n valere contro al fat- 
?o permanente, cui niente saprà . ridirsi ? Se ne’ tempi pas- 
sati non vi sarà fiata occasione d’ interporsi decreto di 
spettanza , ciò è sicuramente avvenuto , perchè non vi è 
fiata mai contesa sù i beni fedecommessi . Nè da indi- 
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vidui di famiglia , nè da .eftranei • si è mai svegliata 
pretenzione sù 1’ appartenenza , o qualità de’ beni , che 
si . sono tramandati pacificamente da padre a figliò- , e 
da figlio a nipote. Ma, se nè bisognò, nè occ&sion 
vi è fiata di adir il Giudice per la dichiariaziene di 
spettanza , non è però , che tal volta non- siasi pur 
fatta special menzione , e protetta dei dritti nascenti da 
ftdecommessi di famiglia . Eccone un esempio . Essendo 
morto Roberto Piccolomini , ultimo de’ figli maschi del ba- 
rone Ferrante, e nominatamente chiamato ai fedecommes- 
so iftituito nel 1663. , i figli di Agnese Piccolomini so- 
rella primogenita del defunto', in Marzo dell’anno 1718. 
adirono la dilui eredità con tal espressa riserba : Sine ta- 
men pmjudicio quorumcumque Jtdeìcommìstorum , subfiitutio- 
num , & primogcniturarum , -Ad qum esserif vogati , & quili- 
bet ex eis vocatus ex propria persona , & cUm reservationé 
omnium , & singuìorum jurium , & creditorum , quee ufi vo- 
tati ad dièta Jideicommissa , subjìitutiones , & primogenitura 4 
ex propria persona habebant , ipsisque competebant , & ' com- 
petere poterant etìam prò retentìone bonorum liberonm ditti 
bon. mem. baronia Rubarti prò reintegrai ione dittorum jideì - 
commissorum , subfliiutiomm , & primogeniturarum , usque ad 
il/orum reintegrationem (1). 

Siffatta protesta ci dà diftinto segnale , che t figli di Agne- T 
se nell’eredità di Roberto volean diftinguere quei beni, 
che loro appartenevano in forza dei vecchi ftdecommessi 
dagli altri beni liberi di Roberto. Or quali mai erano co- 
teiii beni fedecommessi , se non che quelli compresi nel 
fedecommesso di Ferrante il vecchissimo , a quali il figlio 
primogenito delia prima figlia del tettatore proprio jurè 
succedeva ? Dippiù nel teftamento di Gio: Ferrante non 
si addita forse , eh’ egli intendea disporre soltanto di ciò, 
che vi era di libero trà le sue softanze ì E che altro ciò 
annunzia , se non che egli era persuaso , che tra la sua 
eredità oltre ai beni liberi vi erano ancora i beni sogget- 
ti è Chi dice beni liberi non parla, che con idea di con- 

r C ■ - • tra- 
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Imposizione ai ben» soggetti , anzi vuoi diftingueré glinini 
dagli, altri. Cotcfia diftinzione sarebbe inutile in bocca 
di yn uomo, che fioO possedesse se non ! chó^beni liberi. 
Dunquc.se pop vogliamo dire , Che .Gianferrante era un 
matto, ed inconseguente nomo dobbiamo ingenuamente 
Confessare, ch’egli era persuaso, del fcdecommesso primo- 
geniale ifiituifo da Ferrante il vecchissimo . Gessa adun* 
que quella, ragion di silenzio, su. di cui tanto si fonda la 
contraria difesa. , ’j,;, , '■ o .1 

L* essersi alienati poi alcuni beni compresi nel fedccommrs- 
so di Ferrante: non dà certamente alcuna iragione di più 
all’ avversario . Dal fatto argomentare ài dritto non, è ra- 
gionare cpn sodi principi . La controvcnzione al -diviet® 
non fa pruova , che manchi il divieto (lesso . L’ esser» 
alienati alcuni fondi corapreài nel fedecommesso di Ferran- 
te, sarà una ragione, per i chiamati a revindicar tali be- 
ni dalle mani del suoi possessori, ma non eftingue certa- 
mente il dritto loro , Quando tornerà comoda a D. Ti- 
berio non mancherà di far valere le sue ragioni contro a 
coloro , che posseggono i beni alienati , e dove non si 
moftri giuda causa dell’ alienazione , non ha paura certa- 
mente di .soccombere nel giudizio. 

_ . \ . • —, . 

L ’Avversario però non ha finito di spiegare il gran tre- 
no delle sue opposizioni. Egli amerebbe involgere l’af- 
fare in un’equivoco. Và dicendo, che quel Ferrante Pic- 
colomini , che nel 1663 illituì il fedecotà messo , sia bea 
diverso da quel Ferdinando Silverio Piecolomini, che nell’ 
jftess’ epoca poss^dea il feudo di Balzorano. Ne’ libri del 
cedolario lungi -di trovarsi scritto Ferrante Piecolomini., 
egli è denominato Ferdinando Silverio Piecolomini. Ecco 
dunque ben diverso l’uno dall’altro , dice il contraditto- 
re . Quello è appunto il nodum inxirpo qnxrert de latini. 
Il cognome Silverio era un cognome additizio di famiglia, 
che indifferente cosa era adoperare , o omettere senza nuo- 
cere nè alla chiarezza, nè alla verità , Molti , sia per 
onorificenza , sia per bizzaria , sia per memoria di qual- 
che illullre antenato aggiungono catelli nomi addimi , ma 
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non sempre hanno la voglia, o la vanità di usarli . II*, 
nome principale è quel , che individua la persona , ed 
óve quello ai accerti , e si assicuri altresì il cognome , non 
può esservi più dubiezza circa la identità delle persone . 
Ma cccone una pruova nel presente rincontro, che di* 
legua ogni ombra di dubiezza. 

E’ incontraftabile , che Ferrante chiamò al fedecommesso in 
primo luogo Antonio Piccolomini suo figliuol primogenito, 
ed in mancanza di coftui , e de’ suoi figli , e discendenti 
'maschi invitò Roberto suo figlio secondogenito . Quelli 
nomi si leggono nel teflamento di Ferrante, e quelli fles- 
si nomi sono scritti ne’ libri del cedolario . Or nel ce- 
dolario flesso nell* indicarsi i nomi di Ferrante , e di An- 
tonio , che fu il primo ad inteflarsi i beni dopo la morte 
del padre , vi si vede aggiunto il cognome Silverio , oltre 
a quello di Piccolomini. Ma allorché per morte di Antar- 
nio i feudi si tramandarono a Roberto, ed a lui furono 
iniettati, più non si vede appofto il cognome di Silverio t 
ma si legge scritto soltanto Robcrtut Piccolomini iene- 
tur (i). Qual’ è la conseguenza di quello fatto? La con- 
seguenza ella è , che il Regio Fisco riconobbe indifferente 
cosa quel cognome additizio di Silverio , ed accordando k 
intefiazion de’ feudi a Roberto Piccolomini qual figlio di 
Ferrante , che nel Cedolario era flato indicato Ferdinan - 
dus Silverius Piccolomini , ebbe per sicura la legittima disccn- ' 
denza di lui da Ferrante medesimo , ed ebbe per sicuro al- 
tresì , che cotefla giunta era una cosa tutta sovrabbondante, 
edinutile.il Fisco adunque credè baftantemente individuata 
la persona indicando soltanto il nome di Roberto Pìccolo- 
mini , malgrado, che avesse riconosciuta la sua discenden- 
za da Ferrante Silverio Piccolomini. Dopo un fatto" così 
permanente giufìifìcato da carte così solenni, sembra una 
temeraria intrapresa il voler dubitare , che il cognome 
Silverio era un semplice cognome additizio , che si adope- 
rava dagli individui della famiglia , e si ometteva Indif- 
ferentemente senza nuocere nè alla verità, nè all’indivi- 
duazione della persona . D 

C z . Abbiam 


(i) Fol. 97 . 
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iAÉ>biara "dissipati tutti gli argomenti* e le opposizioni deli' 
avversario : Abbiamo soddisfatto puranche' a’ suoi - pen- 
sieri sul teftamento di Ferrante j è; tempo- di rivolgerci ; al» 
•la disposizione più recente di Gianférrante il vecchio* 
-Ed eccoci a quefto nuovo ;laVoro ; 1 - sur 
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Nella ipotesi che lo Stato di Balzoranò non fosse 
soggettò per disposizione di Ferrante Pie* [ l 
W 7 cornimi, lo , sarebbe sicuramente m jorza : 

vf i f. del tejlatnento di Gio : Ferrante. •> , - ; 

si;, i * oVivi’tYi Tr* •» >.- ;v iv Li 

D lmoflrata * la veracità del tefìamento dì Ferrante Picco» 
lomiiji', ne la esiflenza' del fedecommesso i quivi oddinav 
to sui' foldi', sarebbe inutile richiamare ad. esame Lia . die 
sposizione di Gio; Ferrante il vecchio . Oggi non è; in 
-famigliò che ili feudo’ di Balzorano , il quale era possedu- 
to da Ferrante, e da lui «'derivato a. Tiberio. Sicché 
reggendo, siccome regger deve il fedecommesso da lui or- 
dinato sul feudale , a ché brigarci del fedecommesso or» 
-dinato, da f Gio: Ferrante tu 

Eia in grazit della signora Vauzulli* noi vogliamo dar idea 
-ad una ipotesi , cioè , che non vt sia fedecommesso di Fer- 
, tante; Si ammetta:per poco quella compiacente idea; Si 
.metta da banda la già fatta dimofirazione ► Anche in tale 
•ipotesi là cosa è sicura pel noftro cliente, imperciocché 
-il fedecommesso primogenialc fondata da .Gio.* Ferrante £ 
isì nitido, e chiaro anche Sul feudale, che nulla possono 
‘nuocergli le t contrarie obiezioni. La volontà di Gio; Fer- 
mante è spiegata .in- modo si àmpio, ed indefinito , che 
-quando pur non vi fusse fiato 4’ antico fedecommesso sul 
-feudo di BatzoràncL, jo sarebbe flato in forza della sua 
-nuova disposizione . Dimoflriatnolo , 

Giovan Ferrante Piccolomini avendo al pari de’ suoi mag- 
giori sommamente a cuore lo splendor delia sua famiglia , 
-- — - — - • - venu-«- 
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venuto a morte nell’anno 1749. così dispose: „ Item 
„ per ragion di legato , ed ogni altro miglior modo la- 
„ scio a Pietropaolo mio figlio primogenito, e dopo la 
„ sua morte agli altri successori della primogenitura idi* 
„ tuita da Monsignor Pietro Paolo mio Fratello defonto 
,, tutti li beni liberi allodiali , burgensatici , e di qualun- 
„ que altra specie a me spettanti , e da me posseduti ne’ 
„ territori de’ miei feudi , come ancora tutti gli migliora- 
„ menti da me fatti nella casa primogeniale, dove abito 
„ presentemente polla alle radici di Montecavallo ; quali 
j, beni come sopra descritti , voglio , ordino , e comando, 
,, che reftino perpetuamente , ed interamente aggregati , 
,, ed incorporati alla predetta primogenitura , e per con- 
„ seguenza sottopofli a tutti i vincoli , e condizioni con- 
„ tenute nel teftamento , e codicillo del predetto Monsi- 
,, gnor Pietro Paolo Tefta. Eredi proprietarj ne 1 miei be- 
j, ni liberi , ( eccettuati li feudali , ■ e beni come sopra da 
,, incorporarsi , ed aggregarsi alla primogenitura di Pietro 
„ Paolo Tejia ) voglio, che siano Pietro Paolo Errico, 
„ ed Antonio Teda Piccolomini miei carissimi figli per 
„ egual porzione. “ (1) 

A buon eonto il teftatore ordinò , che tutto ciò , che vi era 
di libero traili suoi averi, fosse del suo primogenito, ag- 
gregandolo però al maggiorato i (limito da Pierpaolo Te- 
fta. N’eccettuò i soli beni’ liberi burgensatici, eh’ etani 
siti extra fiaes feudorum, ne’ quali volle , che succedes- 
sero » figlinoli maschi egualmente. Crede l’avversario, 
che non avendo il teftatore dispofto particolarmente de’ 
feudi , vadano quelli esenti dal vincolo delta softitu- 
eione primogeniale, e che perciò l’aggregazione debba 
andar limitata soltanto ai beni liberi di natura bur- 
gensatica , eh’ eran situati nel diftretto de’ feudi medesi- 
mi . Ma quanto sia cotefta sua idea contraria alle ge- 



(1) Toh 60, at. 
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P Rimieramente il nofìro contradittore va dicendo , che aven- 
do il tertatore Gio; Ferrante dispofto unicamente di beni 
liberi , improprietà somma sarebbe comprender i beni 
feudali , a’ quali tal carattpriflica non può convenire . 
Ma se con occhio sagace, ed imparziale si voglia alla 
disposizione di Gio: Ferrante attendere, noi troveremo f 
eh? egli volle tutto comprendere ; ond’ è che o il feuda- 
le era soggetto ai vecchi maggiorati di famiglia , ed allo^ 
ra doveva caminare secondo le regole , che i suoi mag- 
giori avevan dettate, o era esente da gravame , ed anda- 
va compreso nella universale disposizione de’ beni liberi , 
che volle vincolare . v , 

Non è disputabile, che Gio: Ferrante intende* far una di- 
sposizione utile, ed efficace. Trovando egli dunque nel 
Suo patrimonio beni spggetti ad antichi fedecommessi dj. 
famiglia , reftrinse la sua deposizione sui beni liberi , 
Or quali erano siffatti beni liberi , se non che quelli , 
che non compresi fra gli antichi maggiorati di famiglia, 
era egli al caso di regolarne il modo della successione . 
Soggettandoli a fcdecommesso , secondo che le leggi no- 
fìre permettono * Analizzando adunque le idee del terta- 
tore , ,si , ravvisa hen. chiaro , che egli sotto nome di beni 
liberi intese additare il contropalo di quelli , che per 
altre disposizioni degli avoli suoi dovean passare a colo- 
ro , che vj erano invitati . Io converrei , che se taluno 
denominasse beni liberi , potrebbero non comprendercisi i 
feudi j ma se taluno , come avviene nei caso noflro , 
’<cip dicesse con una idea di rapporto, o di disconvenien- 
za dagli, altri beni soggetti a fcdecommesso, non vi è 
jragione , per cui non ci si debban comprendere i feudali , 
Conceduta al baronaggio la facoltà di fedecommettere i 
feudi , possono quarti esser liberi , e soggetti , secondocchè 
i feudatari si sieq valuti, o pur nò, del novello favore ad 
essi loro accordato . Dunque non è assurdo il dire, che 
taluno possa aver feudi liberi, e feudi soggetti. Essi sa- 
ranno liberi quando su di essi non si è riabilito gravame : 
Saranno soggetti , quando, il feudatario vi abbia importo 
alcun vincolo di fedeconuaessa . .Non fxa dunque maravi»- 
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glia, che i feudali oggi possano benissimo dirsi talvolta 
compresi nella classe de’ beni liberi, quando ciò si dica 
con idea di contrapoflo agli altri beni dell’ iftesso pro- 
prietario , che si trovan soggetti a nodo di fedecom- 
messo primogeniale. Or tale fu l’idea di Gianferrante, 
Possedendo egli de’ beni liberi , e de’ beni soggetti ad an- 
tiche primogeniture , ed essendo essi o feudali , o burgen- 
satici , spiegò, che non intendea affatto disporre chede’óe- 
ni liberi . Dunque lungi , che avesse dalla sua disposizio- 
ne esclusi i feudi , egli pare al contrario . Se quelli era» 
liberi dagli antichi fedeconunessi , egli volle aggregarvcli » 
e lasciarli nella prima loro soggezione , ove altrimenti 
fussero vincolati . 

Ma perchè tanto affannarci circa la dimqffrazione di quello 
assunto , se lo ffesso teffatore , interpetre di se medesimo, 
in altri luoghi del teftamento ci toglie interamente da 
impaccio ? t' massima di critica legale , che dove sorga 
dubiezza nell’ indagare la genuina volontà del teffatore, 
conduce moltissimo , che si consulti l’ antecedente , ed il 
susseguente, e si vegga l’ intero conplesso della disposi- 
zione . Dal tutto insieme si può benissimo ravvisare qua- 
li sieno le sue idee traendone il netto sentimento . Il_/ 
celebre Averanio sulla scorta di chiare leggi ne formò 
una regola espressa cosi. Hxc ejl reità , & a le gibus 
adprobata , & rat ione confirmata irUer petratto. ex iste- 

CEDENTlBl/S ENJM , ET CONS EQV EN TIBUS ELIC1TUR SEN- 
TENZA SCRJBENUS , ET EMERGIT VERITAS , OBUVCIA. 

a m big vitate verborvm (i). Con quella norma diret- 
trice seguiamo il filo delle idee del teffatore . Egli volen- 
do ancora contemplare gli altri figliuoli maschi disse , che 
iffituivali ne’ suoi beni liberi, eccetto i feudi , ed altri 
beni come sopra da aggregarsi al maggiorato di Pietro Pao~ 
lo Tejla. Se non vogliamo prender la ragione a rove- 
scio , dobbiamo dire , che Gianferrante sotto nome di 
beni liberi intendeva anche i feudali. Imperciocché se 
egli fusse flato persuaso , che sotto nome di beni liberi 

il 


(i) Averan, interpr. iur. LL ut, cap. ay. n. s. 
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il feudale non eravi compreso, a che uso serviva eccet- 
tuare da quefta classe i feudali , allorché trattavasi di con- 
templare i secondogeniti ? Qui excipìt , aliquid detrahit de 
foto. Dunque il Tellatore, che sotto nome di beni liberi 
avea tutto compreso , e feudale , e burgensatico intra Jincs 
feudi a favor del primogenito, recede da quefta regola, 
allorché dispone per i secondogeniti degli altri beni liberi . 
Egli a maggior chiarezza n’ eccettua il feudale nella 
sola irtituzione de’ secondogeniti . Se nella idea del tella- 
tore non fusse flato sicuro , che col nome di beni liberi 
andava pure il feudale compreso , io ritorno a dire , a 
che uso serviva-lo eccettuameli? Qual’ è dunque il risul- 
tato di quefla discussione ? O il teflatore era sicuro , 
che il feudale in forza degli altri antichi maggiorati 
apparteneva al primogenito, per lo che i secondogeniti 
non avevan dritto di aspirarci , o pure quando ciò 
non reggesse , dobbiamo dire , ch’egli disponendo di 
tutti i beni liberi a favore del primogenito , v’ in- 
cluse anche il feudale . 

* , ' 4 •! j . » 

C Ontro alle cose dimoftrate si fa innanzi il detto con- 
tradittore allegando un teflo contenuto negli usi feu- 
dali , ove (la scritto così : In generali alienatione vassalli 
non conti net ur feudum , nisi nominatim dtùum sit ; ed al- 
* tre ve . lllud benefici um in venditione non conti neri , nisi 
expresse de eo a cium sit. Dal che ci vuol raccogliere, 
che dove del feudale espressamente non si disponga , il 
• feudo non può mai intendersi compreso nella generale 
disposizione de’ beni . Ecco il grande Achille della difesa 
del mio avversario. Ma noi abbiamo pronte, all’uopo più 
rispolìe soddisfacenti tutte j e plausibili. 

Dir potrei col Giureconsulto Ulpiano , che in giurispru- 
denza Espressa anche si dice quella volontà , che traluce 
da chiari, ed idonei argomenti (i): Che expressa volun~ 
tas dicitur etiam ea , cuce idonea aliqua coniatura explica - 

, (. _ • 'tur ' 


(i) Argumen. L. i". , e L. ad Senatuscons. T rebell. 
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-tw 1 (i)v Pqtrei soggiungere,, che quotici digmsci passii 
-exquahtate tefletqris , disposkionis , & bonorum , quad.valuis* 
set comprehenderax fenda ). duhitandum. vm efi , illp. debere 
-dici compreheasa (u) . Ma giova solo avvertire , che ^addi- 
tata, teoria cavata dal tefto degl’ usi feudaTi Itìngv, qhe ab- 
bia incontrata, grata :accoglienza traili inofiri Feudifii v '.e 
nei .Tribunali .del Regno., è anzi conttadetta dalla dot- 
-trin! acclamata in tutt’i tempi presso ;di noi » .j. 11/ m j 
E gli è uopo rammentarci , 1 che nel noibo Regno si feudi qua- 
siché tutti sono .d’ indole mijìa , vale a ;dire , che anno 
•insita, e nativa la qualità ereditaria. .Quindi :awkne , : i 
•che l’erede in feudalihus. dev’ esserlo eziandio nello /allo- 
dio , nè può dividere, l ’ hereditagium .'( come: chiamavasi 
•nell'antico linguaggio feudale.)) o - . sia 1’ allodio dalla ’> suc- 
cessione del /feudo) e che dove’Iil. feudatario-. 'disponga 
con un titolo universale di rutt’ i suoi beni, 1 vanno 1 in 
tale disposizione compresi anche i feudali, giacché il fèn- 
do ,tra noi non si reputa una cosa didima , e separata 
dal refio della eredità, ma. va con quella incluso , e con- 
• giunto. Qucfìe sono le conseguenze (della, natura de’ feudi 
nofiri . Ferlochè i noftri Giurifti , secondochè ci assicura 
Marino Freccia , con .sommo avvedimento fiabiliron la 
massima, che; F eudat arius tejìando universa/ iter ,. de feudi s 
■ et iato disposuiwe- censetw .1 quia feudum non efi quid diver - 
sum , aut separai um ab hereditate , sed inclusum , & incor- 
poratavi in ipsa hereditate , & qui admittitur ad heredita- 
tem , habet etiam jeiidum , cuoi ipse sit de successuris (3). 1 
Col lume di quelli principi gli Scrittori del foro Napole- 
tano esaminarono l’ articolo , se fatta una iftttuztònc uni- 
versale , e gravato 1’ crede di fcdecommesso , sia tanto 
nella jfiituzione , che nel gravame anche il feudale cora- 
. presta. Egli è vero, che ottenuta dà’ feudatari la facoltà.) 
di fèdecommettere , vi furono alcuni Giurifli, che pio- 
ti) Giuseppe Pasquale Cirillo Civil. inJlit.jur. Torn.Lib. 
z. tìt. 15. 1 . £* *. . . •- 

.(a). Sorge Enucleai, forens. Tom. V. sap. 27. n. 6 . 

(3) Freccia de sub eud. lib 2. quceff. 41. n.4. 
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candosi di legai sottigliezza andaron dicendo, che i' feu- 
di avean bisogno di particolar gravame, cd espressa m eli- 
sione , perchè potessero dirsi compresi nel fedecommesso 
universale . Ma la sapienza del foro non trovò nè plau- 
sibili , nè ben’ appoggiate quelle sottigliezze . Prevalse 
pertanto in tutt’i tempi tra noi la dottrina, che dove la 
disposizione sia universale, cioè esibisca un titolo atto a 
comprendere omnem hereditatcm , e si additi con espressio- 
ni indefinite, abbraccia anche il feudale, nè vi è biso- 
gno di special mensione de’ feudi flessi . 

Fin da tempi di Camillo de Medici si discettò consimil con- 
troversia , ed egli fu di avviso , che la disposizione uni- 
versale non escluda il feudale (i). Seguentemente ne’ tem- 
pi del Gizzarelli il S. C. ebbe pure a definire una so- 
migliante contesa . Parve allora nuovo cotello dubio . 
Ma il S. C. lungi di persuadersi, eh’ era necessaria la 
specifica menzione del feudale , decise l’ oppollo per la 
ragione , quia verba universalia habent vim specijice , & 
sunt cequipol lentia specialicus , & ex mente conte ahentiun 
idem operantur , ac si omnia omissa in specie essent dedurla . 
Indi soggiugne , nam universale dispositio ampliai dispo- 
sitionem , ut omnia comprehendat , qua: specialiter fuissent 
dièta .... quia illud signum universale declarat mentem 
contrahentium juisse , quod omnes heredes extranei admittan- 
tur,& ampliat concessionem . . , ex quibus S. C. predi- 
tìam opinionem sequutum fuit (a) . 

Su tal decisione rapportata dal Gizzarelli , Baldasarre de An- 
gela notò cosi : & quando ex mente contrahentium per 
- eequipollentia verba enunciata detegi poterit , voluisse etiam 
de feudali contrahere , sive disponete , quia eo casa feudalia 
eomprehenduntur (3). 

Consentono alle flesse idee il Consiglier Odierna (4) , il 
, . ; Bam- 


(1) Medie, cons. 20. num. 14. 

(2) Gizzarel. decis. 92. n. ult. 

(3) De Àng. addit. ad • Gizzar. n. 1. 

(4) Jo: Bapt. Hodier. addit. novis. ad decis. Surd. decis. 
[il. ». 1. & seqq. 
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Rammacaro feudi (la de meglio ì Orniti del fora napole-- 
taao (i), e con moltissimi altri U v Consiglio* Giuseppe 
de Rosa , il quale ammette , che quando possa e» script 
tura ttjl amenti aversi argomenta sufficiente per dirsi com- 
preso nella disposizione ilfeuda]e,nop è necessaria 1^ 
espressa , e specifica menzione di quello (?) . 

Nè senza ragione i noftri Tribunali aderirono a tal siile- 
ma , senza lasciarsi scuotere da ciò », che negli tisi fen- 
dali flava scritto , che in generati alienatione vassalli spa, 
continctur feudum , nifi nemipafim dtàum sii , Altra era 
la economia de feudi di Lombardia , per i quali gli- usi feu-, 
dali furono scritti: Altra è l’ economia de’ feudi del Re- 
gno noftro. I feudi di Lombardia eran d'indole pattizia,; 
su de’ quali il feudatario non potea disporre nec de un* 
candela quidem , come energicamente dice 1 * Isernia (3) < 
Non poterat nec disponere , nec prò anima judicare . Ecco 
perchè disponendo taluno de’beqi suoi sia per atta tra. 
vivi , sia di ultima volontà , malgrado qualunque ampiez^ 
za di forinola, i- feudi non vi eran compresi . Essi for- 
mavano una classe dilìinta di beni , de’ quali . il feudata- 
rio non era al caso di poter disporre • Sicché non potea. 
mai presumersi averne dispailo , tranne quando specifici- 
mente avesse ciò spiegato , appunto per non datai Jupgq 
alla caducità a beneficio del Concedente . Ma nel nofiro 
Regno han dominato regole diverse . I feudi ànno più 
la qualità di beni patrimoniali , che non aveanp ■ i feudi 
di Lombardia , e specialmente quando fu accordata al Ba- 
ronaggio la facoltà di fedccommettere su di essi ; non 
vi è ragione » che un feudatario disponendo con titolo 
universale di tutt’ i suoi beni, non vi vadan pure i feu- 
di congiunti . Ognuno , che dispone in termini universali, 
si presume, che abbia voluto disporre di tutto ciò» eh’ è 
tra le sue facoltà di farlo . Dunque allorché taluna 
dispone di tutt’ i suoi beni , e sottopone la sua eredità a 

fede- 


(0 

_ (?) Kos. prelud. feutL Leti, XIL num. 7. 

(3) Andr, de Isern. in cap.an adgnatus veri). & licei n. 7. 
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fedecommesso , debbino, alla' flessa legge andar sommess’ i 
feudali , pferchè il fe,trao tra ‘noi’, ripetiamolo col Freccia , non : 
cft quid div&sum , sut separatum ab Screditate, sed inc/usum, 
G incorporatum ih ipsa Screditate , & qui admìtiitur ad 
hereditatem ,• habet 1 efìanr feudurn , cura ipse sit de successa- 
ris (i) .. ' 1 ' t *** ’ : ; n ,, - , • 

Dalle cose iJimoffrate sembra evidente, che secondo i! pen- 
sar comuné de' noftri' Feudifli, per sapersi , se il feudale 
siasi compreso nel fedecommesso , l’ affare ricade ad esa- 
me di volontà . Tutti son concordi . in affermare , che 
fa d’uopo consultare il codice, in cui è regilìrata la som- 
ma de’ voleri del tèftatoreV e ché ove si abbia pruova 
qualunque di volerli comprendere bella disposizione, tanto 
bafta per dirsi il feddale gravato . Or se noi analizzando 
H teflamento.di Gianferrante troviamo non equivoca la 
sua idea , che ove non fusse flato il feudale compreso 
ne’ vecchi maggiorati di famiglia, egli pur voleva aggre- 
garvelo, non par j che dobbiamo da quella dipartirci ; Noi 
di sopra abbiam’ rilevato , che Gianferrante volle aggregare 
5d un maggiorato antico di, sua - famiglia tuttociò,che av- 
vanzava di libero tra lì suoi averi . Egli sotto nome di le* 
lai liberi cómprèse tinche il feudale. Combinando insieme 
fi filo delle idee del reflatore , <il complesso - della sua di- 
tpoSizionè, e le - sue varie parti pianto assicurati di quefta 
tesi. Il noflro Cort traditore col raffinato suo ingegno si 
$ fludiató di riunire varj argomenti per persuaderci dell’ 
opposto , che certamente non reggono ad un rigido esame,' 
td ai severi calcoli della ragione , e della legge . 

Ma a che andar minutamente analizzando i sottili di lui 
incarni ? perchè pèrderai in mezzo ad ipotesi, mentre il 
feudo di Balzorano , che oggi è H solo che trovasi in fa- 
miglia-, è sicuramente compreso nel maggiorato di Ferrai 
te il vecchissimo', siccome con solida dimoflrazione si è 
dianzi chiarito ? Se dunque per qualunque aspetto è sicura, 
la esistenza del maggiorato , se esso spetta certamente a 
"D. Tiberio per benefico invito de’ suoi maggfori , qua!" 

drir- 


(i) Fece. loc. cit. 
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dritta potrebbe ostentarvi la Vanzulli ? Ella , ove regges- 
se il presunto suo credito , non potrebbe sperimentarlo , 
che su i beni liberi del suo defunto marito . Ma ella sa- 
pendo, che nel di lui patrimonio non esistono che quan- 
tità negative , si lusinga-, che possa giovarle per la 
mancanza de’ beni liberi it beneficio dell’ autentica res qux. 
Ecco l’ultima risorta, cui si rivolge. Ma cotesta risorta 
è anche inefficace per lei . Dimostriamolo . 

CAP. IH. 

• . . ! *• * i ’ 

La pretensione dotale non può in qualunque caso 
nè ai beni feudali nè a burgensatici recare 
il menomo danno . ' . 

f ’ $ ' • 

L A Novella 59. di Giufiiniano , e l’ autentica , che quin- 
di è tratta 4 -non parlano , che di donazione propter 
nupiias , e di dote da cofìituirsi alle figliuole di colui , 
che ordinò il fedecommesso . Vi era allora una ragion 
di equità assai plausibile . Qualunque sia il divieto di alie- 
nare importo a’ beni , esso non deve mai intendersi in * 
guisa , che urti col dolce senso della natura . Gli antichi 
Giureconsulti avean anche in più occasioni trovato ragio- 
nevole potersi per cagion di dote dimembrare il fedecom- 
messo dell’ ascendente . Riandando le pandette , noi e’ in- 
contriamo in un luogo di Ulpiano, che con molto buon sen- 
so cosi decise. Giufiiniano però volle più spiegatamente 
determinarlo j Quindi diede fuori la sua novella 39., nel- 
la quale rtabilisce quel che gli antichi Giureconsulti avean 
prima di lui creduta' cosà 1 sicura , perchè dettata dalla im- 
ponente voce' della natura ! 
Tanto il responso del Giureconsulto Ulpiano ,che la novel- 
la di Giufiiniano non parlano t che del caso di doversi 
provveder di dote le figliuole del fedecommcttente , e lad- 
dove non vi fusscro altri beni, era giufìo , che dai beni 
fedecommessi le discendenti prendessero la loro dote . Se 
ì’ ascendente, di cui erano* i beni , si trovasse in vita , 

. p a ( non 
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non avrebbe trascurato quello sacro dovere. La conget- 
turata sua volontà giuflamente lo insinua: plus diéium , ù 
minus scriptum , direbbe Papiniano (i). 

Or cotefta ragione doveva cessare all’ intatto quando tratta- 
vasi di retlituzione di dote. Cessava allora il favor del 
sangue, che è potentissimo. Oltre a ciò potea il dotante 
cautelar meglio i suoi interessi : poteva il danaro dotale 
impiegarsi senza farlo gravitare sul fedecommesso . - E se 
noi fece , perchè far ricadere a danno de’ chiamati al fe- 
decommesso la indolenza , o improvida condotta di chi 
volle arrischiar libero il danaro dotale i Qual ragione vi 
è quindi di diminuire per tal causa i beai desinati al 
perpetuo splendore della famiglia? Così ragionavano tra 
gli antichi interpreti Angelo , e Giasone . Le idee di 
colloro seguì l’ Alciato , che fu il primo a congiungere 
alla giurisprudenza il lume brillante della erudizione , e 
della eleganza . Simil cosa softennero Socino il giovane , 
ed il Pellegrino , Fachineo , c il Merenda altresì rileva- 
rono con somma dottrina , e buon senso l’ assurdità di 
coloro , che avevano arditamente voluto eftendere lo fìa- 
bilimento della novella al caso della reliituzion delle doti . 

Noi però confessiamo ingenuamente, che nel foro ha il più 
sovente dominato il sentimento propizio alla reftituzione 
delle doti da) fedecommesso . Il Cardinal di Luca ,, cui 
non mancava penetrazione , e buon senso , vide quanto 
era sconnessa la disciplina del foro su tale oggetto . Egli 
voleva reclamarne alla verità ; pia non avendo coraggio pari 
alla ragione, si arredò all’ acclamata dottrina. Potrei , se 
l’uopo della difesa l’esigesse, dimollrare quanto , e più 
aggiulìatamente ragionino coloro, che escludono dal bene- 
ficio della novella il caso della reftituzion delle doti. Ma 
otium nolis fecerunt il Facchineo , ed il Merenda , che 
con acume , e buon senso han dilucidata quella materia . 
£e al contradittore piace , che si segua il foro , piace 
anche a me attenermi alle sue dottrine , Consultiamone 
dunque le sue massime ; e noi fortunatamente sù quello 

L J. ogget- 


' — — — r_* 

(i) L. 102. D. de condì t . , & dcmonjir. 
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oggetto troviamo mancata un? limitazione , che è confa- 
centissima alle circolìanzc particolari della causa presente. 
Noi dimofìreremo, che quantunque per uso del foro sia- 
si talvolta dieso il beneficio dell’ autentica alla specie del- 
la reftituzione delle doti, pur non per tanto se n’è sem- 
pre eccettuato il caso di un matrimonio indecente con- 
tratto con donna turpe, ed infame. Ecco l’interessante 
oggetto della nollra dimoftrazione, che rassegnaremo al 
Supremo Magi Arato in ua foglio separato. 
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; -ì.r rTN'. hn'V> •' « •* rs;: j i . • 

c.>i > v.tj T.5 

- iV cs ' 7!^ r* r? 1 i- f i < b ^ - ’,ì.i x>! 

«Si àimc/ka , che D. Tiberìo ' Piccolomini non 
V dèi fratello „ malgrado il preambolo 
in jeudalimt t che ha attenuto dalìa G. C. , A , 

T Ra gl’ avanzati desideri dell’ avversaria merita pur di- 
dimo luogo quello , con cui si lusinga , che mal- 
grado il fedecommesso impoflo su i feudi esilienti nel 
Regno di Napoli di appartenenza de’ Signori Teda Pic- 
colomini , possa ella obligar D. Tiberio , eh’ è chiamato 
al -firdecommesso , a sodisfare il preteso suo credito dotale. 
Ella in soflegno di quella sua idea va ragionando così . I 
feudi del Regno di Napoli hanno insita , e nativa la qualità 
ereditaria, Cotcfta qualità va indelebilmente impressa al- 
la loro softanza , la quale non si altera , nè si cangia 
malgrado il fedecommesso, che su di essi ? imponga. 
Effetto di tal qualità si è, che H' successoc nel feudo 
debba sodisfare i debiti etiam in anione personali del 
feudatario defonto. E se è così, ella conchiude, non 
vi è ragione, per cui D. Tiberio possa evitare la neces- 
sità di sodisfare il presunto debito delle sue doti . 

Il noflro contradittore versato nel foro , e nella disputa , 
sa trovar le ombre nella evidenza medesima , e i dubj 
nella flessa certezza . E’ cosa risaputa , che i feudi del 
Regno per la qualità ereditaria da essi inseparabile 
producon f effetto , che il feudatario successore non 
potendo sfuggire la carattcriftica di erede dell’ ultimo 
feudatario defunto , è tenuto a sodisfare i debiti del 
medesimo di qualunque indole fussero , I noftri feudi 
possono benissimo vincolarsi ad ipoteche , ed obligazio- 
ni , ed essere alienati , ottenendosi 1’ assenso Sovra- 
no , che non suol negarsi giammai . Effetto anche è 
qu«ftp «JU qualità crediyri^^m fta , che li accompagna. 
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Cotefti effetti però dispiacevano un tempo al baronaggio 
del noflro Regno , I ndftrf feudatari amavan conservare 
le loro signorie nelle proprie famiglie . Il loro $omrto. . 
oggetto era di eternare nel gasato 1’ ampiezza de’ beni' 
feudali. Quindi vedendo, ebe l'alienazione de’ feudi, t 
la facoltà di obligarl» , e soggettarli ad ipoteche cran 
•cagione , che tal volta i feudi uscivan dalla famiglia , 
imploraron la facohà di fìabilrre in essi le Sofìituzioni., 
e i fedecommessi , acciocché resi $i fossero durevoli nelle 
linee de’ legittimi successori . Quefte idee essi spiegarono 
con molte , e replicate suppliche date al Rea] Trono , peìr 
ottenere , ohe a’ feudi $' imponesse 1’ obljgo della necessa* 
ria refìituzione tra’ successori feudali. Così essi esposero 
nella supplica data al Rè Filippo III. nel 1 59 5. La suppli- 
cano perciò sì degni concedere per grazia speciale al Baronag- 
gio di queflp Regno , che possa il possessore far sufìituziont^ 
o fedecommessi su de’ beni feudali , uno 0 più a loro arbitrio < f 
in beneficio però delle persone comprese- nella successione de' 
feudi , e proibir le alienazioni , ed obligazioni di qualsivoglia 
maniera , in modo ohe quello , che succederà ne' feudi predetti , 
NON SIA OBL.IGATO A P$SO ALCUNO DEL FEUDATARIO , 

ma solo a’ pesi del feudo (1). 

Rimili idee spiegarono nel 16^» rinnovando le flesse preci» 
Perchè nel Parlamento dell'anno 1625 , ed in quello del 1619 
si supplicò V. M. di un capitolo del tcnor seguente videlicet.: 
Jtem si supplica V. M. si degni jar grazia al Baronaggio .... 
che possa il possessore de' beni feudali . . . fare sofiituzio- . 
ni t e fedecommessi nei sopradetti loro beni jeudali con uno 
p più gradi di scjht azioni a loro arbitrio , a beneficio però 
delle persone comprese nella successimi de' feudi ... e per- ‘ 
che V. M.- non si è degnata pigliar altra risoluzione sopra 
ta concessione di quefta grazia tanto desiderata dal baronag- 
gio .... per potersi conservare la case antiche . . . t 

ESSENDOSI VISTO PER ESPERIENZA, CHE MOLTI BARONI 
ANTICHI PER DEBITI CONTRATTI .... SONO STATI CO- 
STRETTI DI VENDERE I LORO FEUDI , . . . ZJl UUOVO SI 

D 3 sqpr " 

(1) Qap. XI. del parlamento del 1617. 
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supplici V}. M. si degni . .concederli- non sola la sopradetta 
grazia siccome si è supplicato ne parlamenti dell’ anno 
r i 6 z$ e i 6 i 9 &c. (i), \ /, 

Da ciò ben, .si „vc4e , >che-non ad altro oggetti j feudatarj 
Ìlei Regno implorarono la facoltà di imporr^ fedecommes- 
si e softituzjoni ne’ feudi , se non chè per tramandarli 
a’ successori liberi, ed esenti da ogni debito, e peso., 
Vbe mai i godenti, prò tempore vi avessero contratto. 
Jnsomma, il fedeconamesso importo sul feudale ad altrp 
jion è diretto , che ad editare i due spiacevoli effetti 
.della qualità ereditaria , cioè Ja libera facoltà di alie- 
narli , e f obligo del feudatario successore di sodi? 
.sfare i debiti dell’ ultimo defontp . Insomma il fedecora- 
raesso importo sulli. beai feudali produce il vantaggio, che 
essi si curtodiscono intatti , ed illibati ne’ successori, 
senza che ppssano soffrir moleOia nè sul corpo , nè sul 
Valore di .essi , per i debiti , che mai vi si /ussero con- 
tratti da’ possessori prò tempore . Per effetto del fedecom- 
messo U feudatario succede come erede del fedecommet*- 
tcnte , e per lo benefico invito del medesima, non gii 
tom’ erede dell’ultimo defunto. Laddove cosi .avviene, il 
V:hiamato va al possesso, e godimento del feudo ex propria 
persona , & ex judicio , & li ber alitate jideicommittentis , noa • 
già per liberalità dell’ .ultimo defunto, secondocchè esige 
Ta natura de’ fedecommessi , che Papiniano suggerisce. 
Unum ex f umilia propter fedeicommiseum a se , cum more • 
retur reliàum, , heres eligere debet . Ei , quem elegit , frustra 
TESTAMENTO SUO LEG A T , QUOD POSTE A QUA M ELECTUS 
EST, EX ALIO TESTAMENTO PETERE POTEST (2). 

Son queffe sicure , ed indubitate teorie, le quali risultano, 
dalla natura di tutti i fedecommessi . Perlocchè il dotto 
T 3 iuregonsulto Francescantonio Magliano parlando appun- 
to de’ feudi sottoporti a fedecommesso in virtù della gnu- 
zia. dice , che allora il .feudo si considera come ogni al- 
tra roba soggetta a reflituzione , e colle flesse, regole vive , 



(r) Cap. IV del parlamento del 1 6+2 Tom. II pag. 150, 
(2) L. 67 in princ. D. de leg. 2. , . . ( . , 
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e regge . Et timo ftudum mturarn Jideicommùsi induit , 
ejusque legibus vivere dicitur ( i) . Similmente il grave, e 
giudizioso Consiglierò Ferrari ci attefta , che per effetto 
del maggiorato HUtuito su' feudi ne risulta il vantaggio 
di assicurarsi k loro durata ne’ successori sena’ alcun 
timore di alienazione^ scevri di peso, di debito, ogravame, 
a cui sarebbero soggetti, sui loro valore, cd al quale do* 
vrebbero aJtrimente i feudatarj soggiacere, attesa la qua* 
liti ereditaria , che va congiunta a i noffri fèudi : In 
feudis igitur hu/us regni aria juit secar itas , major atu seti 
fiéeicommisso condito , eadem permanendo in successoribusi 

AftSQUE l' 11.0 METU A.LIEMATIONIS , ONERIS , AUT GRA- 
VAMJHIS SUPER ILLORUM VALORE , quibus alìtcr affici pO- 

terant , cum. mi/fa sint { ideoque hereditariam qmlitatem «tiara 
ultimi morientis uliter subire debent (3). . 

Ecco pertanto gl* effetti , che risultano dal vincolo del fede» 
commesso , che s! impone su i feudi . Il feudatario vi suc- 
cede proprio jure-. riconoscendone f acquilìo da colui, che 
il soggettò a fedecotamesso , non già dall’ ultimo possesso- » 
re. Da ciò ancora ben s” intende quel chu insegnano 
i feudifti , che quando i feudatari profittando' del favore j 
della grazia soggettano à fedecotmuesso i feudi , essi acqui- * 
(tana la natura pattizia , giacché si evitano gli effètti del- > 
la qualità ereditarla, quaB sono appunto la libera aliena- 
bilità , c T obligo ,, che. ha il successore di sodisfare 
i debiti dell’ultimo defunto. Si ascolti come nettamente ci 
addita quella sicura nozione Monsignor Fimiasi : Voeatus > 
autem ad feudajùre fidekommissì , onera super eo appo - 
sita ebbre «otri tbsetvr ,. sed ca tantum , qua natura 
feudi secum ferb\is cnm non cum qualitate heredftaria, sed • 

EX PAC.TO ET ERbVlDRNTlA SUCCEDI? (3). Con SOWm» 

ragione ciò. I j» detto » Imperciocché ordinandosi un fede- ' 
commesso sul fetido , esso per. F indole del fcdecommesso 

• mi ' . s* oo i ; > a D, 4 me- 

» I rr ami » » • y 1 1 1 1 

. {1) Magliai u Jùrisprud. jeudal. Tarn. 2. Itk 3. Tit. ao. > 
j. 51. t» ffine.i \ v> r i -i r . . 

(a), Ferrar, de.Feud. pari. II. tit. I. Cap. IV. ( 'tj* 

(5) E lem. juris feud. Uh. II. Cap. IV, j. Vili. 
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medesimo perde là.natura raifta , é diventa pattizio f 
vai quanto dire che gli effetti nascenti dalla miftura del-i 
la qualità ereditaria si cflinguono,o almeno refian sospesi 
durante il fedecommesso $ ed il feudo allora tanquam saet- 
ta si tramanda al successore y senta esser tenuto ad alcuni 
peso, o gravame. Sarebbe in fatti njna flravaganza non- 
mai udita , che jl chiamato al fedecommesso debba so- 
disfare i debiti dell’ ultimo defunto Sul valore del fèudo . 
Qual vantaggio allora risulterebbe dal fedecommesso ? Riu- 
scirebbero vani, ed inutili', i voti de’ feudatarj spiegati in 
tante loro suppliche , c riuscirebbe odiosa > e fruflranea 
altresì la grazia , che con tanto impegno il Baronaggio 
implorò , ed ottenne dalla condiscendenza de’ noli ri Sovra- 
ni . Pretender dunque, che il successore al feudo sottopo* 
polio a fedecommesso debba esser tenuto a sodisfare i de- 
biti dell’ultimo defunto , contiene una idea con esorbitan- 
te , che niuno moderato uomo saprebbe^ comportarla; (i)cj 

Vi'. ‘ .'Ij'.'J ■ ‘ ... . - : I . t. " > 

‘ * 11 l 1 P W I >1 «" I ' ( 1 1 Ì ' 1 ' ■* 

(i) E‘ un bel dire ciò, che assume in aria di ifran* 
chezza il contradittore , cioè, che malgrado ihfédecommesso, 
che s’ imponga sul feudo , comunque diventasse esso pàtri» 
zio, vi relia pur tuttavia la qualità ereditaria'. Non vi 
può essere concetto .più illusivo di quello . Se Ì‘ feudi 
tra noi son di natura mifli , cioè ,, che dovendo pasì 
sare a successori ex sanguine j essi debbono prenderli - come 
eredi dell’ultimo defunto, se f ct effetto del fedecommesso 
divengono soltanto pattizi,, il dirai , che reftan tuttavia, colla 
qualità ereditaria, è lo liesso, che direj ©-ohe il cerchi o sia 
qàedrata , senza lasciar di' esser cerchio , o ;òhe quantunque 
soggetti a fedecommesso continuerebbero ad esser mifliv Or 
vi può essere cosa piu moliruosa ? Certamente nò i Assicu*- 
rano infatti i noftri Scrittori , che laddove-sf feudo £ ex po 
fio, il successore vi succède come su di cosa diflinta dalla 
eredità del defunto feudatario-,— e 41- -sueeessore lo consegue- - 
ex. propria persona y x .per lo beneficoinvito del concedente. 
Così il Rodoerio : Quando vero feudum ej} ex patio , & pm- 
videtfif , tane successor nullo patio cagliar obscrvark disposi- 

: .'.1 a ;. 1 w . 
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Ma sento quìjtJirsi da! riverirò contradittore . D. Tiberio si 
è dichiarato erede , e successore del feudale con preambolo. 
Dunque malmeno per proprio fatto egli è erede dell’ultimo 
defuqto, ed ci deve in conseguenza di ciò riconoscere il fat- 
to «jo, e sodisfare i -pesi , e debiti da lui contratti. Ma 
qui l’avversario vuol travolgere l’ affare in un equivoco, 
e la sua deprezza , e salacità è tale -, che un uomo d| 
poco accorgimento potrebbe réflare abbagliato dalle sue 
brillami idee . Si schiarisca l’ equivoco . Il mio con- 
tradittore ben sa , che altro è dichiararsi erede su! feu- 
dale, altro è esser erede dell’ultimo defunto . La voce 
Aerea ne’ feudi si prende in diverso senso, secondo la di- 
versa natura eh’ essi hanno. Ove i feudi sono di natura 


rulli , subitochè taluno si dichiara erede del feudale egli è 
ancora crede dell’, ultimo defunto . Imperciocché la qualità 
ereditaria, che va congiunta al feudo , fa sì, ch’egli suc- 
cedendo al fèudo, deve sodisfare i debiti , ed ubbidire a* 
pesi ingiunti dall’ultimo feudatario . Ove i feudi sono pat- 
tizj , il successore , a cui il feudo si tramanda , succede 
colla sola qualità di discendente ex sanguine, e come chia- 
mato per legge <f inveflitura , senza esser tenuto a sodisfa- 
re i debiti del suo antecessore. Egli è appunto erede de! 
sangue , non già erede del feudo. Il dótto feudifh de 

D s Eoa- ; 


l'I 


tionem , & fadum prxdecessoris , quia feudurn illud habet jure 
proprio , & cifra titulum hereditarix qualitaiis: ita sane con - 
cludunt Capicyus , Menochius Oc. quia feudum ex palio eH 
dijiindum ab /screditate preedecessoris feudatarii , il/udque sue - 
cessor consequitur ex propria persona propter padum apposi- 
tum in prima inveflitura , & in principio concessione (1). Se 
dunque egli è vero , che per cagion del fedecommesso il 
feudo diventa pattizio , sarà pur sicuro , che si traman- 
da al successore per proprio dritto , senza che sia obli- 
gato a riconoscere il fatto del feudatario defunto , nè so- 
disfare i pesi contratti da lui , nè ubbidire ad alcun grava- 
me , che siagli piaciuto imporvi. 

(1) Rodoer. addit. ad cap, 1 ip. Uè. 1 resolut. defilar, 
n. 14. , & 15,.; •••:•.- 
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poqte eoo sommo avyedimwt^ diOisgue ne’ifeudi treno*-'; 
jpi di eredi, diversi tea loro di significato.,, je (di potete 1 
Jleres sa>>guinis . Quello esprirjie-iJ discendente ex --sangui- 
ne primi acquirenti*.: -Esprime Li successione pattiziatyióvo 
altro bpjj , si guarda,, qè si richieder, ;se non che la quali* 
tà di' èssere difendente ex sanguina dLeolui ,che acduiftjS 
11 feudo, e di .efere ^lejr^ordine de’, legitimt. .successori s 
Hercdem.en/m sanguini* semper esse opor/et nam ad eos'f 
qui . sunt. .tfessendentcs ex- sanguine ..primi adqukentis , feudi 
defepuriiur v La seconda specie df.erecLe disegnaci’ erede', als 
ìodiale d e ^ a giurisprudenza romana : Her.es , hereditptisa 
Quello erede consideratur reepefì afilli in feudo ex pafta r ~-&. 
grovidentià , non her$ditario : ,. pam etti hapeat feudum taire 
quam jfìius , non ut her.es ^tenetur \t amen esse bere s in t bere* 
ditate allodii , ne pater infuria aflìoiatur , dum. ,sine herede 
decederetyfz terza specie .• /r eres feudi dinota Ja qualità 

5 reditaria .congiunta a’ feudi mi! tiy.qux consideratur uz feti* 
o boracliiarla , nam \ ex inveflitur^quaììtas hereditana -tram 
sii in proprìam nafuram , & feudi, subjlaptiam ypropterea, nons 
potefl feudum habere , itisi sii bere* h eo (t) . > \ si •;> 

Premesse quelle nozioni, passiamo .a dileguare 1 ’. equivoco i 
in cui y.uol trarci jl sagac? contradittore . Ne’ feudi idei 
nollro Regno il feudatario succeda, e diventa, heref feudi.* 
Egli ritrova nel feudo: flesso la caratterillica di erede 
dell’ ultimo. defur\to_^_e quindi deve ubbidire -a’ pesi , -cke- - 
sul medesimo s’impongono,, ,e deve sodisfare altresì, agli . t 
oblighi qualunque siano, contratti dall’ ultimo .defunto , Ma 
dove i /e udì siano pattizj , o perchè sian taji per loro indole ■> 
primitiva, o perchè divenuti tali ex pofifetfo per .lo fedecom* - 
messo impoilovi , essi si tramandano al successore colla so- » 
la qualità di heres sanguini*, il che. importa , che non hit -, 
bisogno di altro a succedervi , .se non che di, essere idi-., 
scendente ex sanguine, del primo acquirente, senza la ne- • 
cessila di ubbidire' a’ pesi, ed .oblighi contratti dall’;ulti- 
mo defunto feudatario." Ecco :il, caso nollfo . D. Tiberio 
Telia Piccolomini dopo la qiqn$: d,el fratello dimandò , ed . 

ot- . . 

J . * 

(i) He Pont. Con s. 34. n. 4. 5. 6. voi. 1. . . ; { ... 
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««enne \!l preajnboja in GhfS. ’ptr «s«r, dichiarato erede»- 
elegìmafio successore ne’ feudi ,' che possedeva in‘- quella. 
Regno il, defunto suo fratello . Egli spiegò, che noh interi-' 
deva esser’ ebede: in nulla del fratello ’■$ ma che era'. 
$U8, detenzione di prendere 1 feudi per legge d’i'nueftittìra» 
ej; «ernie chiamata agli, antichi fedfcotmnessi , e -maggio- 
iati» ch’era no in famiglia. Ecco dunque tif egli'Iltfrigi f di’ 
«ver mai aderirò ad accettare ia carìsttefiftjca -di- «lède' 
dèi defuntei sào fratello , proteflò altamente, che «ficcecfc- 
va.a.’ feudi per lo benefico invito de’ suoi maggiori . • 1 

Ma quu.incalza il Contradittore . Poteva D. Tiberiof ciò 
fora contro la naturalezza de’ feudi del Regno , a’ quali lai 
qualità ereditaria va congiunta.'* E' qual "cosa poteva - vie- 
tarcelo, io rispondo , dopoché la grazia permise potersi, 
ondinàre maggiorati sul feudale ? Allorché a’ feudi s’ ingiuft? 
ge il vincolo di fedecommesso primogenìale , essi ‘'assumo- 
no b, natura pattizia, giufta la comune dottrina dé* giuri— 
Ili., e quindi si evitano tutti g!j effetti della qualità eredi- 
taria . Sicché allora il .preambolo dichiara soltanto chi sia’ 
l’erede de) sangue , a cui compete la; successimi feudale,' 
non già l’ heres. fetidi • e quindi può benissimo prendersi il 
feudo senza rispondere a debiti dell -ultimo defunta .- SlP 1 
In conferma delle cose dimoflrate giova osservare , che 
D. 'Tiberio non è figlio ma fratello, ed agnato del dei j* 
funto ultimo, feudatario , e perciò come fta rotondamente ’■ 
fiabiJito in un tefto feudale , -poteva benissimo ripudiare 
T eredità allodiale del fratello , e succedere unicamente al 
feudo ex propria persona . Ciò non eri permesso ài figlio , 
il quale essendo debitore di maggior rispetto , e riverenza 
al padre, dovea accettare luna , e l’altra eredità , sebbene 
colf inventario evitava pure ogni moleftia . Era infat- 
ti indecenza , che il figlio prendesse il feudo , e ripu- 
diasse ,l’ eredità allodiale. Ma .tale indecenza rtofi -ha;- luo- 
go negl} altri agnati , i quali succedendo al feudo patti- 
zio -non devono incaricarsi deH-eredrtà -allodiale del de* — 
funto, nè son tenuti d’immischiarsi né’ 1 debiti da lui {.con- 
tratti . Cosi Ita scritto negli usi feudali. Si cofttìgerit- po- 
sali um.sine orimi prole decedere, adgailus , ad quem- universa ^ 
#i _ . j .Vo.y -V; .•■> • V -iteri*- -O 
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hereditas portine/ , repudiata her editate, jeudum si paternùm 
fuerìt, retinere poteri t : nec de debito hereditario aliquidfeu» 
di nomine solvere cogitur . Ubi vero Jiliim reliquit , ipse non* 
potqft hereditatem sine beneficio repudiare : . sed aut utrumque 
retineat , aut utrumque repudiet (i) . Da ciò è evidente, 
che dove i feudi son pattizj sia per loro primitiva natu- 
ra , sia per lo fedecommesso ad essi impoflo , l’ agnato , che 
vi succede, può benissimo prendere il feudo , e rigettare 
l’eredità allodiale senz’ affatto brigarsi de’ debiti dell’ul- 
timo defunto feudatario . Con molto avvedimento perciò'' 
D. Tiberio Piccolomi ni spiegatamente dichiarò, ch’egli' 
lungi di voler essere erède di suo fratello' intendeva sol- 
tanto spedirsi il preambolo infeudalibus com’ - erede del san- 
gue per legge d’ invellitura , e come chiamato in virtù de-' 
gli antichi fedecomracssi della famiglia (2) . Quefta solenne' 
dichiarazione evita in lui gli spiacevoli effetti della qualità 
ereditaria . Quella solenne dichiarazione rende salvo: , e si- 
curo il dritto suo senza fargli temere moletlia alcuna da* 
creditori . Invano dunque si dibatte , e si dimena la signo- 
ra Vanzulli, allorché si lusinga, che ip forza del pream- 
bolo spedito sia tenuto D. Tiberio sodisfare il debito del- 
le sue chimeriche dòti., * 1 • > •. » ■ 

• - , V ^ 1 - • J 

B Alierebbero forse più che il bisogno comporta le cose 
finora dimollrate , per convincere ogni uomo , che non 
ami di difiinguersi per genio di contendere, che il pream- 
bolo ottenuto da D. Tiberio Piccolomini contenga soltan- 
to la dichiarazione del Tribunale di esser’ egli il legitti- 
mo, e prossimo successore al feudo , e non già di essere 
erede del defunto fratello.. Ma a noi piace seguire da per 
tutto le tracce delle idee del Contradittore , e tenergli die- 
tro finanche nelle più immaginarie , e bizzarre ipotesi. 
Figuriamo pertanto , che D. Tiberio sia in realtà , qual 


(i) F. II, XLV. an adgnatus . , 

(ì) Aétus non debet effedum extender e ultra limites in- 
tenti onis ejus qui agii, L. non omnis D. si certum petat. Tul- 
den. de jurisprud, extemporal. lib, 3. cap. 3. 
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non fu mai , erede de) fratello. Potrà mai 'esser tenuto 
, al di là delle forze ereditarie ?: E ce il feudo, perchè sot- 
topoi to a fedeqommesso , è suo ex propria, persona , potrebbe 
esser tenuto in boni s propria , non esibendo altri beni del 
defunto fratello? Noi cofteniam che nò. Ed eccoci breve-» 
mente a diipo(Ua,rlo.._., e. i m •. . • it 


>;r;. • a 
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Nella fallace ipotesi , che D. Tiberio Piccolomint 
fusse erede dèi fratello , r omissione ' di II* ì 
i r * inventario non gli nuoce ^ 

I nv.- ::1 3 ji i > r.l r.nu j , 

I L contradittore nella idea , che -D*LTiberijo Piccdlomiai 
.fu l’erede del fratello» molto insite», che mancando l’ in- 
ventarlo , egli sia etiam in bonis propri ìt tenuto a sodi*- 
fare i debiti, del defunto, fratello » Vi. egli. dunque a tal 
modo adornando il suo ragionare.,, L’ qmiseione/ dello, iiv 
Ventario produce cotelìo svantaggio all’erede, eh® confa? 
se le azioni » i debiti ereditar]- si .han come debiti prób 
j>rj dell’erede medesimo, ed egli è ; tenuto, a -sodisfarli , 
nulla oliando» che le sollanse ereditarie non, siano a ciò 
sufficienti. La legge presume J egli adice, che l’erede tras- 
curando di valersi idi qucfta beneficiaabhja potutala ppro- 
fittarsi in danno de’ creditori »,o deMegatarj , presume 
altresì, ch’egli abbia credutoj sufficiente il suo asse per la 
sodisfazione de’ debiti, in guisacchè non può seguentemen- 
te ripugnare a pagarli, avendo tolto; a’ crcditoriiil meazo 
di accertarsi con solenne pruova del valor: de’ beni., i 
Convengono adunque gli scrittori sulk idee della legge, che 
tal pena dell’omesso inventario ila appoggiata all’ anzidet? 
p doppia presunzione . , Or se; ciò è vero , quando tali 
presunzioni cessassero in. modochè si possa dall* erede prou- 
,tameme dimofìrare con pruova legale » quali siami i beni 
del defunto, quando siayi un mezzo sicuro , ed accettato 
.del valore de' beni ereditari, qual ragione vi sarebbe di 
objigar l’erede ad un atto inutile t Qual ragione vi sa- 
rebbe 


V, 
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rebbe di farlo soggiacerà alla pena di una omissióne, che 
non è diretta a nuocere ad alcuno? Ove cessa ogn’idea di 
frode , ove siavi un mezzo legale , e sicuro onde accer- 
tarci quali, e quanti siano i beni rimarti dal defunto, si 
è ottenuto allora lo scopo della legge : si è conseguito il 
fine , per lo quale l’ inventario è fiato dalla saviezza de' 
legislatori provvidamente escogitato . Niuna legge obliga 
alle inutilità. Or qual maggiore inutilità sarebbe a fronte 
di quella di far l’ inventario solenne, ove enfia per altra 
Via egualmente soJeoOTS del valor de’ beni? E’una 

superfluità, che si adoperino i meizi , quando II fine, si 
è già ottenuto»- • ■ ° ’ * i' V.. . 

Animati da quelli, principi «piti Scrittori , che non han mai 
disgiunta la equità , e la dolcezza della esatta applicazio^ _ 
ne dello 'regole deh dritto ,• portaron sentimento , e risolu- 
tamente han soflenuto , che dovè siavi Un solenne det- 
taglio de’ beni ereditarj , che i Proditori non han dritto 
di attaccare come fraudolenta , può bènissimo ciò far le 
veci d’ inventario , e 'porgere all’ erede una plausibile, e 
ragionevole scusa per non esser tenuto ài di là delle 
forze ereditarie.' Tal' è appunto il caso nofiro. D. Gio: 
Piccoloroini aveva rin Rotaa dedòtto il Sito patrimonio j 
ivi dunque efB soggiàtéiutò a generai seque firo de’ suoi 
tetti porti in quei dolmnj» I creditori , che aveano spe- 
-eiale interesse di e&serfe sodisfhtti , furono bene attenti 
per cautelar» 1 loto dritti , e pèrdi è frode alcuna non si 
commettesse a lor danno . j Dagli atti del patrimonio si 
avea dunque una gi«ftr, ed esatta idea del valor de’ suoi 
beni, ed inufil Sarebbe fiata la -formazione dell’inven- 
tario , quando a’ creditori era ben noto ciò che era di sua 
appartenenza. I beni po! di qiiefìo Regno si feudali, che ’ 
burgensatici fin d*l r ' 4 ì ao r Màfzodel 1803 per disposi- 
zione della Tesoreria di Aprutio ultra furoh sottopofìi à 
sequefìro affin d’ introitarne il'pfòdotto a beneficio della 
Regia Corte in deduzione dei debito fiscale, che avea 16 
flesso D. Giovanni j e sorte tuttavia sotto lo flesso seque- 
ftro, giacché i frutti annuali non sono fiati 1 sufficienti a ri- 
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pianare il vuoto cagionar* dall’ impuntuafità del defunto (ì)z. 
Btepim eft certum,i dite r al psoposito i( Cancerro ). in*, 
ventarium esse ìpveMm ad: boR ne ree hereditariee occulta ri 
valeant t adeout ufo {fio. prceeumptio occultaodi , aut-.fraudan - , ì 
di cessat , non sii accesso fieri inventari upi, ut notai Mier. 
Deciap, j subdem > quod si stt - faiìa dtscriptìa banorum » cum. 
non posti t tàmii fraus , ,& :d(flxa&io banorum , licef non 
fuerit servata form » & solca wtai inventarti , excusetur he» 
res par diólcm ddscriptionem mpocna omisst inventarti 
In termici in tutta analoghi e. consimili al caso noftvo il 
Giasone facendo , piauso atte teorie insegnate comtraerabnre 
nella «cuoia dt jlolpgpa, tiàolutamente seftiene, che> ià 
successor di colui, che ha dedotto il suo patrimonio , a 
ha fatta cessione di beni,»- non è tenuto a fare-, inventa? 
ri« (3)., Su tali principi il sbiadato Cauterio ci insinua, 
che il Senato di Catalogna a tal modo decise nella causar 
di Geronima Bruguer» contra Ludovico de Sortibes. Non 
è fuor di proposito, trascriverne le parole * Hinc vtdemue, 
pii successi t Mi , qui cessi t bonis , non teneri invar.tarium 


• t' -, • i. .! ■ J . v •- "-;o c tanfi- c 

» ■«!■ « ? r« ir ■ 

• .(r)' - Fot. . i .•••: i: . .h ;J issi-':.: 


• (?) Cancer. Far. resai ut. p. 3. cap. t. de I ovent. n. j- 
E' noto il legale, affioma, che ubi cessai scotenna legis, 
cessat lex ipsa. E’ quella una regola solenne, cherr cessando 
la ragione animatrice della legge , dee ancora cessare' il a sunr 
attività. Oltre aJ buon senso, che ce ne persuade» oe cou- 
viene del pari la legge flessa (1). Bartolo seguito dai Gotofre- 
(1) ì. VI. $. 3. D. de ture patron. .t ?•*■> 
do- avverte cosi 1 Lex gene rati ter laquens rejlringitun petratto* 
nem: cessante legis rettone, cessai lex iosa . Simile in -tutto’ 
è la specie 'attuale. V esser teauto ultra vince hcreditarias 
una pena congiunt’ alla omissione dello inventario .• E’ una 
pena diretta -a. punire, una frode, che 1*- legge-m- -Hd- caso - 
haaagion di premere . Ove ogn’ idea di frode, cesi?: - ove 
altronde possa accertarsi, quali siano i beni eredifarp con i 
altra via, che tenga le veci d’ inventàrio » tjuafr iagibne(uqle 
giurisprudenza comporterebbe filfatta pepa?. . ' d .3. ( ) 

« (3) ';/««* Qmm. in h~.au ~f. "de iure deiib. .1 (fi 

. v.r>i\ k .tf .a . - rr -? 
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ponfcerc, G ccnsuit senatus anno 1599. ad relationem con - 
minatissimi itìi Toannis Gallego in causa D. Hteronyma» 
hruguen contea nobilem Ludovico m Sornbes (1) ' 

£e la legge raccomanda non doversi mai perder di villa la 
equità nell’ Eseguire i suoi dettami ( aequitas in jure ma- 
stime speàanda (a) ): S’ella flessa raccomanda con effi- 
cacia , che le idee di umanità debban sempre prevalere 
alla rigidezza del dritto ( in omnibus rebus cequitas Jfncti 
juris ratione potior ejì ) (3)$ ove mai sarebbero meglio con- 
facenti termini della equità, quanto nel caso' presente? 
Quale ingiulìizia , e soverchieria non farebbe obligare il 
mio Cliente a sodisfar que’ debiti , eh’ ci* non ha con- 
tratto , e da cui niun vantaggio a lui è ridondato , sol per- 
chè non si è fatto nella forma precisa l’ inventario ? Qual 
ragione vi sarebbe di farlo soggiacere a tal pena , mentre 
vi è una pruova nitida , e solenne della quantità de’ beni 
del defunto fratello , che può benissimo farne le veci ?.< 
Qual ragione vi sarebbe di punire alcuno per una idea di 
frode , mentre le circoftanze dell’ affare sono tali , che ne 
dileguano ogni sospetto benché lontano? (4.) 

Ma noi fin’ ora abbiam combattuto colle ombre . Noi non - 
abbiam bisogno di quelle firaordinarie risorte Non taliau- 
xilio, non dejensoribus ijlis tempus egei. Noi abbiamo im- 
maginato quel che non è . E’ un sogno , che D. Tiberio 
sia fiato mai erede del fratello : E’ uno svolazzo di fan? > 
tasia il supporre , che il preambolo ottenuto per un feu- 
do soggetto a fedgeommesso renda il feudatario successore 
obligato a’ debiti del suo predecessore . Le cose dimo- / 
Arate ce ne rendono compiutamente convinti . L’ esame 
dunque se noccia , 0 veramente nò la omission dell’ in- 
ventario, refia superfluo ed ozioso. Sicché comunque si 
guardi 1’ affare , esso è sempre sicuro pel nofiro cliente . 

CQN- 


(j) Jacob. Cancer. variar, resolut. par. 3. cap. ». de 
Jnvept. n. 3. 

Li) L. 90. d. de R. J. 

(3) L. 80. c. de judic. ' 

(4) Interpretatione legum panas molliendas esse potius , 
quam asperandas. L. 42, D. de pcenis , 
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D Ue eran le vedute primarie , che ci avevam propofie 
nella presente difesa. L’ una cioè' l’inesiftenza del cre- 
dito dotale» e T altra l’inefficacia dell’ azione dedotta con- 
tro D. Tiberio ficcolomini j ; e noi già ad entrambe ab- 
biamo compiutamente sodisfatto . Chiare, e luminose pro- 
ve » gravi » ed invitti argomenti ci h*n condotto alla di- 
mofirazione che la promessa» e ricevimento delle presun- 
te doti della Vanzulli furono atti di scena, furono fanto- 
mi senza realità, e che invano oggi si vuole illudere con 
quelli speziosi nomi la saviezza del Magistrato « Noi ab- 
biam dimoftrato dippiù , che quando pur la signora Van- 
adi! la lieta fortuna. incontrasse » che le sue doti si ripu- 
tassero vere , e genuine , pure in tal compiacente ipotesi 
non ha dritto veruno da dirigersi contro D. Tiberio . Egli 
non è erede del Fratello. I fèudi a lui tramandati ei 1 » 
riconosce dal benefico invito de’ suoi Maggiori . L'auten- 
tica non giovala donna scenica , quaP è la Vanzulli . I suf- 
fraggj riuniti dalla legge , e della ragione decidono contro 
di lei, La dottrina del foro, e le teorìe le più acclama- 
te ributtano i SOPÌ desiderj , e noi di tutto già abbiamo, 
fatto compiuta dimoflrazione . Se dunqu’ è così , qual mo- 
tivo ha di temere D. Tiberio deirevento di quello giudi- 
zio * Qual fiducia non deve avqrc nella giuftizia impar- 
ziale , e sicura del Magiflrato ? 

. i". / .* ! Vi 1 J i 
Napoli a dì io. Febbrajo 1807, 

Niccolò Lattghi . 
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Il Signor Adamo Saltelli* - 
rivegga, e riferisca. 
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L » Allegagione dell’ Avvocato Signor Nicola Longhi a prò 
del Signor Tiberio Piccolomini nella causa che il se- 
condo ha nel Maglftrato di Commercio colla Signora Ma- 
rianna Vanzulli non contiene espressioni , che potessero 
meritar censura , ed è vergata secondo l’ uso delti scrit- 
tori del Foro . Il mio dimesso avviso si è che possa V. E. 
permetterne la impressione a ftampa . Coll’usato rispetto 
sono collantemente . . 

.«Ir. :i ' .» i : j • — , i '•* : 0 r . ■ c '.‘V ‘ r 



1 • : - " Napoli li 22. di Febbraro 1807. *• 

i/ì. c*"V vi. ; r. ->* 3 f * . i.: L..-.C) !. . * * J. 

1 Divotiss. Servi V. Obit, 

>f *’••• c.-:ut ih hi, Adamò «Entelli . 

- f.; klip t : ' ■ -'i.;.;:.' . . . . . Si. ; "• ’J C .! 

. 'f -iij om'.v'ì nwj":' 1 ’ '■ «Arsd.T Al ev?r , i.-i ìj hd o •• • 

Si permetta la stampa ; * - r \ 

L , il t * * '• h k r; * ;• •» . 


LAURENZANA 
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